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La seduta comincia alle 10.

FINELLI, Segretario, legge il processo
verbale della seduta antimeridiana di ieri .

(È approvato) .

Missione.

PRESIDENTE. Comunico, a norma del-
l ' articolo 46, secondo comma, del regola-
mento, che il deputato Pedini è in mission e
per incarico del suo ufficio .

Trasmissioni dal Senato .

PRESIDENTE. Informo che il Presidente
del Senato ha trasmesso alla Presidenza i se-
guenti progetti di legge :

Senatori PEGORARO ed altri ; DE MARZI ed
altri : « Norme integrative ed interpretative
della legge 15 febbraio 1958, n . 74, .sui livell i
veneti » (approvata, in un testo unificato, da
quelle Commissioni riunite Il e IX) (3845) ;

« Norme sulla corresponsione dell'indenni-
tà speciale ai sottufficiali dell'Esercito, dell a
Marina, dell'Aeronautica e della Guardia di
finanza che cessano dal ruolo speciale pe r
mansioni di ufficio » (approvato da quella I V
Commissione) (3846) ;

« Aumento dell'autorizzazione di spesa
prevista dall 'articolo 7 della legge 19 maggio
1967, n . 378, per il rifornimento idrico delle
isole minori » (approvato da quella IV Com-
missione) (3847) ;

Senatori SPAGNOLLI ed altri : « Aumento del
contributo dello Stato per la gestione del -
l'Ente parco nazionale del Gran Paradis o
(approvata da quella IX Commissione) (3848) ;

« Concessione dei contributi per opere ospe-
daliere per l ' anno finanziario 1971 » (appro-
vato da quella Vili Commissione) (3849) .

Saranno stampati e distribuiti .

Discussione del disegno di legge : Proroga
dell'entrata in vigore delle norme per
l'applicazione dei nuovi tributi previst i
dalla legge 9 ottobre 1971, n . 825, con-
cernente delega legislativa al Governo
della Repubblica per la riforma tribu-
taria (approvato dal Senato) (3783) .

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca
la discussione del disegno di legge, già . appro-
vato dal Senato : Proroga dell 'entrata in vi-
gore delle norme per l 'applicazione dei nuovi
tributi previsti dalla legge 9 ottobre 1971 ,
n . 825, concernente delega legislativa al Go-
verno della Repubblica per la riforma tribu-
taria .

Informo la Camera che su questo disegn o
di legge è stato chiesto dal gruppo del MSI l o
ampliamento della discussione limitatamente
a un oratore per gruppo, a norma dell'articol o
83 del regolamento .

Dichiaro aperta la discussione sulle linee
generali .

Ha facoltà di parlare il relatore onorevol e
Bima .

BIMA, Relatore . Signor Presidente, cred o
di avere illustrato ampiamente nella mia re-
lazione, a nome della Commissione, i motivi
che portano il relatore a concludere per l'ap-
provazione del disegno di Iegge . Mi rimetto
quindi alla relazione scritta, riservandomi di
intervenire in sede di replica.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l 'ono-
revole sottosegretario di Stato per le finanze .

MACCHIAVELLI, Sottosegretario di Stato
per le finanze . Il Governo si riserva di inter -

venire in sede di replica .

PRESIDENTE. Il primo iscritto a parlar e
è l'onorevole Lepre . Ne ha facoltà .

LEPRE. Signor Presidente, onorevoli colle-
ghi, esprimo l 'assenso del gruppo del PSI alla
proroga proposta dal disegno di legge in esame
circa i tempi di attuazione del nuovo sistem a
fiscale .
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In esso vediamo accolte soprattutto l e
preoccupazioni già da noi espresse, sia ne l
corso dell'ultima fase del dibattito sulla ri-
forma fiscale, sia successivamente, allorch é
esprimevano perplessità sui tempi previsti pe r
la pratica attuazione del nuovo sistema ; per-
plessità dovute anche ad una prevista carenza
di informazione, oltre che ad una mancanz a
di organizzazione degli uffici e del personale .
Le nostre perplessità riguardavano quindi l a
preparazione effettiva della parte burocratic a
della riforma, nonché il funzionamento de l
nuovo sistema fiscale : poiché eravamo preoc-
cupati che il nuovo sistema, entrando in vi -
gore come una novità, per carenza di infor-
mazioni e per precipitazione raggiungesse l o
obiettivo contrario a quello che ci siamo pro-
posto nel mandare avanti la riforma tri-
butaria .

Questa riforma può essere considerata d a
alcuni un aggiornamento tecnico, anche se,
come ho già avuto modo di dire altra volta ,
il lavoro del Parlamento ha contribuito a darle
anche alcuni contenuti sociali – soprattutto a
vantaggio dei lavoratori a reddito fisso, degl i
artigiani, dei contadini – e a realizzare quell o
spirito di giustizia nel prelievo, oltre che nell a
destinazione della spesa, cui uno Stato a con-
tenuti democratici deve conformarsi .

Ciò premesso, siamo convinti che lo spo-
stamento dell ' entrata in vigore dell'IVA a l
1° luglio 1972 darà uno spazio, se pure no n
del tutto sufficiente, perlomeno tale da per-
mettere di predisporre i decreti delegati i n
tempo. Mi riferisco, in particolare, al decreto
delegato sull'IVA, per il quale è previsto i l
termine finale del 1° maggio 1972 .

Devo ripetere quanto ho già detto in Com-
missione, cioè l'invito al Presidente della Ca-
mera a provvedere subito, una volta appro-
vato questo provvedimento, alla nomina dell a
Commissione che deve valutare se i dispost i
dei decreti delegati siano conformi alla nor-
mativa stabilita dalla legge di delega, in mod o
che rimanga il tempo di illustrare ai contri-
buenti il significato della riforma . Se si vuol e
infatti instaurare un rapporto di confidenza e
di collaborazione tra il fisco e i cittadini, bi-
sogna arrivare ad un'informazione la più am-
pia e chiara possibile . In questo campo s i
potrà far tesoro della positiva esperienza d i
altri paesi, come il Belgio e la Francia, ne i
quali l'introduzione dell'IVA è stata accom-
pagnata da una vasta campagna di informa-
zione attuata attraverso la televisione, la ra-
dio e la stampa, che si sono messe a disposi-
zione del pubblico in modo da presentargl i
tutti gli aspetti della riforma, dissipando in

tempo tutte le perplessità, anche sotto il pro -
filo tecnico .

Si tratta dunque non soltanto di promul-
gare in tempo i decreti delegati, ma di fare
in modo che vi sia una sufficiente informa-
zione dei cittadini . Altrimenti la fase di avvi o
della nuova legislazione potrà dare luogo ad
inconvenienti e a difficoltà, alimentando ma-
gari anche fatti speculativi .

Non si può tacere che siamo di fronte ad
un fenomeno che potrebbe essere definito « l a
industria della mala informazione » . A propo-
sito dell'IVA, infatti, vengono divulgate boz-
ze presunte ,di testi di decreti, che si afferm a
essere un 'anticipazione della riforma, mentre
si tratta di informazioni illegittime e intempe-
stive, perché solo con l'uscita dei decreti de -
legati si potranno avere precisi elementi d i
informazione. Coloro che diffondono queste
bozze non contribuiscono certo al raggiungi-
mento degli obiettivi che sono propri della ri-
forma. Anche per questa ragione ci sembra
opportuno concedere la proroga, che d'altr a
parte è stata richiesta, ritengo legittimamente ,
un poco da tutti .

Riteniamo poi che si sia bene operato rin-
viando, oltre all'applicazione dell'IVA al 1 °
luglio 1972, anche l ' inizio della riforma tribu-
taria vera e propria al 1° gennaio 1973 .

I comuni ci sembrano ulteriormente cau-
telati nella loro autonomia anche con il prov-
vedimento che stiamo esaminando .

A questo punto, a nostro avviso, occorr e
procedere rapidamente all'organizzazione de -
gli uffici, perché è proprio in questa materi a
che esistono le maggiori perplessità . Spesso ,
infatti, non esistono materialmente i locali in
cui collocare il personale ; vi è poi il problema
dell'assorbimento da parte dell ' amministra-
zione dello Stato dei dipendenti degli uffic i
delle imposte comunali di consumo, secondo
quanto previsto dalla riforma che quelle im-
poste ha abolito; ma vi è, soprattutto, il pro-
blema della preparazione del personale, vec-
chio e nuovo, di modo che sia messo in grado
di conoscere sul piano tecnico che cosa è
l'IVA e come essa deve venire applicata .

Si è affermato da taluno che l'immediat a
entrata in vigore dell 'IVA non avrebbe creato
difficoltà, in quanto l'IGE fu applicata, ne l
1941, in tempi brevissimi, quindici giorn i
dopo la pubblicazione del provvedimento sull a
Gazzetta ufficiale; ma, a parte la considera-
zione obiettiva della situazione e del momento
politico in cui si verificò l ' introduzione del -
l'IGE, va notato che questa imposta rappre-
senta in sostanza una semplice addizione d i
prezzo, mentre l'IVA implica una, complessa
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organizzazione tecnica. Proprio per queste
ragioni non si può passare all 'adozione del -
l ' IVA in tempi troppo brevi, ed appunto ci ò
rafforza l'esigenza prima richiamata di un a
ampia e tempestiva informazione .

Vi è poi un altro problema del quale c i
dobbiamo preoccupare, e cioè la possibile in-
cidenza dell'IVA sui prezzi, specie se si con-
sidera quali effetti ha avuto sull'aumento de i
prezzi il complesso dei provvedimenti adottat i
dal presidente americano Nixon il 15 agost o
scorso . Dobbiamo considerare, infatti, che i l
rafforzamento della nostra moneta ha provo-
cato un'obiettiva spinta all 'aumento dei prezz i
nel mercato all ' ingrosso, ma non in quello a l
dettaglio, dove invece abbiamo avuto aument i
speculativi senza alcuna giustificazione eco-
nomica .

Se con l ' introduzione dell 'IVA creassimo
un presupposto ,che legittimasse un ulterior e
aumento, a parte il fatto che provocheremmo
un appiattimento di tutte le sacrosante riven-
dicazioni dei lavoratori, determineremmo l ' in-
sorgere di una situazione oltremodo pericolo-
sa. Che cosa occorre fare allora ? Occorre in-
nanzi tutto che il Governo metta in atto una
adeguata politica di controllo dei prezzi e spie-
ghi al contribuente, al consumatore, che nes-
sun aumento dei prezzi dei generi di prim a
necessità può essere giustificato nel moment o
in cui l ' imposta sul valore aggiunto viene a
sostituire l'IGE, l ' imposta comunale di con-
sumo ed altre gabelle . I costi restando inal-
terati per il produttore e per i vari operatori ,
non esiste una base obiettivamente valida per
ulteriori aumenti dei prezzi .

Mentre in Belgio, ad esempio, l'impost a
sul valore aggiunto aveva carattere novativ o
e veniva effettivamente ad aggiungersi ad altr e
imposte (ecco perché in quel paese ha creat o
un aumento del 6-8 per cento dei generi d i
prima necessità), in Italia non può tollerars i
un fenomeno analogo . Occorre pertanto ch e
il Governo si impegni ad una fattiva azion e
di controllo ed informi l 'opinione pubblic a
nel modo più ampio e particolareggiato pos-
sibile, affinché il consumatore italiano sap-
pia (analogamente a quanto già avvenuto in
altri paesi, come l'Inghilterra) che certi ge-
neri non possono andare oltre un certo plafond
per quanto concerne il costo, altrimenti si d à
luogo ad una vera e propria frode .

Queste sono le motivazioni che stanno a
base del parere favorevole del gruppo del par-
tito socialista italiano a questo provvedimento ,
pur fra qualche perplessità, da cui tuttavi a
nascono le nostre raccomandazioni al Governo
affinché dalla legge tributaria, si chiami essa

di riforma o di adeguamento (del resto tutte
le riforme da noi sono atti civili di adegua-
mento : basti pensare alla riforma universi-
taria ; alla riforma della casa, già introdotta
da lungo tempo in tutti i paesi occidentali ;
alla futura riforma sanitaria, che creerà molte
resistenze prevedibilmente camuffate sotto
l'etichetta di problemi di difesa dei lavoratori ,
mentre non saranno altro che l'espressione
del desiderio di conservazione di certi centr i
di potere), non nascano quegli scompensi che
noi abbiamo paventato, ma anzi, attravers o
l'apporto fattivo del Governo, della Commis-
sione che ha il compito di controllare e verifi-
care la legittimità dei decreti delegati, e d i
tutti i cittadini contribuenti, sia possibile rag-
giungere quei risultati positivi che tutti auspi-
chiamo.

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono-
revole Santagati, il quale svolgerà anche il se-
guente ordine del giorno :

« La Camera,

premesso che l'obiettiva situazione di dif-
ficoltà economiche persiste senza speranza d i
soluzioni a breve scadenza ;

considerato che sul piano tecnico sussi-
stono forti dubbi per un'efficace applicazion e
dell'IVA a partire dal 1° luglio 1972 ;

ritenuto che altri Stati della CEE (quali ,
ad esempio, la Germania ed il Belgio) hann o
fruito .dell'intervallo di un anno tra l'appro-
vazione e l'entrata in vigore dell'IVA ,

impegna il Governo

a mettere in atto tutti gli opportuni accorgi-
menti e a prendere tutte le iniziative . necessa-
rie ad ottenere dalle autorità comunitarie l a
introduzione dell'IVA in Italia a far data da l
1° gennaio 1973 .

« SANTAGATI, ABELLI « .

L'onorevole Santagati ha facoltà di parlare .

SANTAGATI . Signor Presidente, onorevol i
colleghi, onorevole rappresentante del Gover-
no, il rinvio dell'attuazione della riforma tri-
butaria ci trova in linea di massima consen-
zienti . Direi anzi che in questa materia no i
possiamo considerarci dei precursori, se è
vero, come è vero, che chiedemmo al Governo
e alla maggioranza che lo sostiene, fin dai pri-
mi di ottobre, allorché si intraprese l'esame
in seconda lettura del disegno di legge sull a
riforma tributaria, di rinviare di un anno
l'applicazione dell'intera riforma, visto com e
ormai si erano messe le cose . Il ministro delle
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finanze disse allora che era impossibile acco-
gliere la nostra richiesta perché, oltre tutto ,
ostava un impegno internazionale che preve-
deva l'inderogabile entrata in vigore dell'IV A
a far data dal 1° gennaio 1972 . I fatti hanno
dimostrato che, mentre le nostre richieste era -
no più che legittimate, le scuse allegate da l
Governo erano in gran parte infondate, si a
perché ora ci chiede esso stesso il rinvio del -
l ' intera riforma tributaria e, per quanto attie-
ne all'IVA e alle imposte indirette connesse
con la medesima, una applicazione al 10 lu-
glio 1972, sia perché un mese fa, a Bruxelles ,
nell ' incontro tra i rappresentanti del Gover-
no e dei gruppi parlamentari e le autorità co-
munitarie, risultò che il Governo non avev a
ancora avanzato alcuna richiesta in quest o
senso, mentre il provvedimento di cui ci occu-
piamo era notoriamente già stato presentat o
al Senato in epoca, anteriore . Quindi era valid a
la nostra tesi che il Governo potesse autono-
mamente disporre il rinvio dell'IVA, salvo po i
a concordarne le modalità con le autorità co-
munitarie . Cioè, praticamente, tutte ile ragio-
ni negative addotte dal Governo in ordine all a
nostra originaria richiesta 'di rinvio sono stat e
ampiamente smentite dalle successive azion i
compiute dal Governo stesso .

Con questo non voglio polemizzare con il
Governo; voglio semplicemente dire che, s e
siamo d ' accordo sul rinvio, perché questo era
stato 'da noi stessi chiesto e sollecitato, è al-
trettanto vero che non siamo molto entusiast i
delle modalità con cui questo rinvio viene pro-
posto al Parlamento . Praticamente, onorevol e
l\'Iacchiavelli, noi diciamo che sarebbe stat o
molto meglio, visto che il rinvio era inevita-
bile, che lo si fosse deliberato prima dell'ap-
provazione della legge di delega, perché que-
sto tempo sarebbe stato più utilmente impie-
gato per perfezionare la legge medesima, ch e
ella stesso ha riconosciuto essere molto lacu-
nosa. Del resto, gli stessi funzionari e tecnic i
attualmente si accorgono quanto sia ostica l a
sua applicazione e quanto sia difficile l'entra-
ta in funzione delle norme previste da quell a
legge, sia pure attraverso il ricorso ai decret i
delegati che speriamo possano mettere in
moto un meccanismo che quella legge, di per
sé, non è stata, in grado di realizzare . Noi
oggi, dunque, rinviamo senza avere i vantagg i
del rinvio, senza avere cioè la possibilità ,
come Parlamento, di perfezionare uno stru-
mento di delega che è quanto mai zeppo d i
errori e di incongruenze . Attuiamo, in sostan-
za, il rinvio nelle condizioni meno felici, e
in una maniera un po' strana . Anziché infatt i
rinviare globalmente tutta la riforma, secondo

ciò che logica e tecnica suggerirebbero, noi de -
liberiamo due rinvii : uno estivo-balneare ed
uno invernale . Quindi, la riforma è vestita di
un abito incompleto . Non potrei dire che in-
dossa il « due pezzi », perché tale esempio no n
si addice ad una legge austera come la rifor-
ma tributaria, anche se il richiamo all'epoc a
balneare potrebbe suggerirne l'immagine . Co-
munque, possiamo dire trattarsi di un abito
di cui il Governo si preoccupa prima di met-
tere in funzione i pantaloni estivi dell ' IVA, e
poi, magari, la giacca invernale della Vanon i
(senza riferimento alla Ornella Vanoni o all a
Tva Zanicchi, naturalmente) .

Tutto questo, evidentemente, non giova all a
buona riuscita della riforma. Non vedo per -
ché i nostri contribuenti (parlo, per ora, in
linea generale) debbano essere sottoposti ad
una duplice doccia scozzese : quella estiva
dell ' IVA e quella invernale dei tributi diretti .

Nessuno dei partners della Comunità europe a
ha proceduto in questo modo. È un esperi -
mento quanto mai audace far entrare in vigo-
re l ' IVA prima e, comunque, autonomamente
dal resto della riforma tributaria. Mi sia con -

sentito insistere sulla rapidità e sulla fret-
ta con cui si vuole fare entrare in vigore l'im-
posta sul valore aggiunto . Ho accertato, ono-
revole sottosegretario, che la Germania (cre-
do che ella lo sappia meglio di me) volle ,
quando applicò l'IVA, un anno di intervall o
tra l'entrata in vigore della legge ad essa re-
lativa e la materiale applicazione dell'impo-
sta. La Germania fu tra i primi paesi ad ap-
plicare l'IVA, e lo fece nel 1968 in condizion i
molto favorevoli, perché aveva un'economi a
in piena espansione, un ritmo produttivo in-
tensissimo, un mercato europeo ed extraeuro-
peo favorevolissimo. Nonostante tutto questo ,
la Germania applicò l'IVA un anno dopo l'ap-
provazione della legge che la istituiva . La
ragione di ciò ci è stata spiegata in Belgio ,

durante l'incontro con le autorità comunitarie
che abbiamo avuto il mese scorso .

Anche in Belgio venne disposto un anno
di intervallo tra l'istituzione dell'IVA e la sua

effettiva entrata in vigore; ed ecco le ragioni :

bisognava preparare, dal punto di vista in -
formativo, tecnico ed anche psicologico, i l
contribuente . Senza far torto a nessuno, devo
rilevare che la società tedesca e la società
belga hanno un ritmo di espansione ancora
più intenso della società italiana . Quindi, se

per quei paesi un anno è stato appena suffi-
ciente per adattarsi al trapasso dall'uno al -
l'altro regime tributario, ritengo che per no i
italiani la cosa sarebbe ancora più indispen-
sabile. Ma, qualora dubbi vi fossero in ma-
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teria, abbiamo avuto la « prova del 9 » della
esattezza delle nostre tesi in una conferenz a
televisiva, trasmessa qualche settimana fa .
A qualunque categoria di cittadini l'opera-
tore della televisione si rivolgesse (lavora -
tori, pensionati, commercianti, impiegati, per -
sino . . . evasori) per chiedere la loro opinion e
sulla riforma tributaria, ne riceveva solo ri-
sposte desolatamente negative, onorevole Mac-
chiavelli . Non abbiamo sentito altro che : chi
la conosce, questa riforma? questa riform a
è un rebus, è pericolosa, servirà solo per au-
mentare le tasse ai cittadini .

E penso che non siano stati intervistat i
solo coloro che sono poi apparsi in televisione.
Penso che l'inchiesta così com'è stata tra-
smessa sarà stata un po' . . . raddolcita, sicch é
giudizi ancora più categorici di quelli espres-
si sullo schermo saranno stati eliminati da l
contesto della trasmissione .

Siamo quindi nella dolorosa condizione
che la stragrande maggioranza dei contri-
buenti italiani non sa che cosa sia la riforma
tributaria, o la conosce soltanto in termin i
molto vaghi, ritenendo che si tratti di un
pericoloso strumento fiscale .

Riteniamo quindi indispensabile far slit-
tare l ' applicazione dell ' IVA fino al 1° gen-
naio 1973, per due ragioni . La prima è una
ragione di logica e di simmetria legislativa :
se si fa slittare fino a quella data l 'applica-
zione dei tributi diretti, la coerenza suggerisc e
che altrettanto si faccia per i tributi indiretti ,
prima tra i quali appunto l'IVA . La seconda
ragione è quella che nasce dalla peculiarit à
stessa del tributo e dall'aver rimesso al legi-
slatore delegato la disciplina concreta . Infatti ,
onorevole sottosegretario, se, per ipotesi, aves-
simo precisato il congegno applicativo nel
contesto della legge di delega, probabilment e
avremmo potuto trovare gli opportuni rac-
cordi tra un tempo tecnico e l'altro; abbiamo
invece fatto la cosa peggiore : abbiamo te-
nuto ancora in sospeso gli operatori economici ,
che ormai da anni si domandavano insistente-
mente che cosa fosse l'IVA, quali caratteristi -
che avesse, e, soprattutto, quando sarebb e
entrata in vigore; era stato sempre detto lor o
di aspettare la legge, e dopo l ' emanazione del-
la legge di aspettare i decreti delegati . Poi s i
è detto loro che avrebbero saputo in seguito
la data di entrata in vigore del nuovo sistema :
ora conoscono tale data, ma non sono pronti i
decreti delegati (che, stando al congegno della
legge, potrebbero essere emanati addirittura
il 1° maggio 1972) .

Dobbiamo tener conto della psicologia de l
contribuente, che ormai non crede più a certi

impegni del Governo, e può anche pensare che
il Governo tirerà poi fuori qualche altra scusa .
Sarebbe stato molto più serio rinviare sin dal-
l ' inizio tutta la riforma al 1° gennaio 1973 .
Oggi la credibilità di questa riforma è molt o
scossa, lo ammetta . onorevole sottosegretario :
che serietà è questa ? Si tratta di una riform a

tanto conclamata, di cui si parla da anni ed
anni nel Parlamento, nei dibattiti dell'opinio-
ne pubblica, sulla stampa, attraverso i mezz i
di diffusione di più larga portata,t radio e
televisione; e poi, non appena questa rifor-
ma è nata, la si rinvia all'anno prossimo, o

quanto meno . . . ai calori estivi . Non mi pare
serio, questo modo di procedere, soprattutt o
perché mette in allarme il contribuente, giu-
stamente preoccupato circa l 'esito finale de i
provvedimenti delegati .

Ma lasciamo stare queste implicazioni, e d
affrontiamo il fatto squisitamente tecnico .
Onorevole sottosegretario, ritiene ella che

•l'opinione pubblica (e, dicendo opinione pub-
blica, intendo parlare soprattutto degli ope-
ratori economici) sarà in grado di organiz-
zarsi sufficientemente, cioè con chiarezza d i
presupposti, se i decreti delegati saranno
emanati il 1° maggio 1972 ? Entro i due mes i

successivi a quella data tutti i contribuent i

dovrebbero conoscere lo strumento in tutti i
suoi particolari, in tutte le sue sfumature :
io dubito che questo sia possibile .

Ma anche volendo aver fiducia nella fer-
tile intelligenza del contribuente italiano ( e
soprattutto dell'operatore economico), e vo-
lendo credere che di qui ad allora egli avrà
appreso tutto, mi pongo un altro quesito :
saranno in grado di funzionare gli uffici ?
So che i nostri funzionari stanno facendo mi-
racoli ; conosco lo sforzo continuo, direi quas i

sovrumano, che si chiede loro, tanto che
nessun elogio è mai sufficiente nei loro ri-
guardi ; ma potranno riuscire a svolgere tutto
il lavoro necessario ? Sapete bene che il fun-
zionamento degli uffici IVA dipende in larg a
misura dal personale che dovrebbe esservi tra-
sferito da altri uffici, destinati ad essere sop-
pressi (alcuni uffici del registro, tanto per
fare un esempio) ; ma vi sarà poi davver o
la possibilità di usufruire di questo per -
sonale ?

Credo che ci sia molto da dubitare circ a
la fondatezza di questa speranza. Già molt i
funzionari delle imposte sono in scioper o
perché chiedono giustamente il riconosci -
mento del lavoro straordinario causato d a
questo surmenage cui sono sottoposti in mi-
sura sempre crescente. Già le dogane - ed
ella, onorevole sottosegretario, lo sa meglio di
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me – mentre parliamo, sono in sciopero . Per-
ciò, se la riforma dovesse essere sottoposta
a queste ulteriori e, in certo qual modo, di-
rei, giustificate rappresaglie o reazioni (non
voglio usare termini men che normali), è
evidente che l'entrata in vigore dell'IVA a
partire dal 1° luglio 1972 sarebbe molto dif-
ficile ed io dubito anzi che potrebbe entrar e
in vigore tutto il resto della riforma tribu-
taria a partire dal 1° gennaio 1973.

Occorre perciò valutare attentament e
questi aspetti tecnici . Onorevole sottosegreta-
rio , saremmo tuttavia molto ingenui se ci na-
scondessimo dietro il dito del mero fatto tec-
nico e dimenticassimo il fatto più clamoroso ,
che è politico ed economico, europeo e mondia-
le. È stato un chiaro esempio di « politica
dello struzzo » quello dato, soprattutto, da l
ministro delle finanze onorevole Preti, il qua-
le, ignorando quello che è successo dopo l e
dichiarazioni di Nixon del 15 agosto 1971, ha
aprioristicamente, direi, apoditticamente affer-
mato che non è successo niente di rilevante ,
che quindi non c 'è alcun allarme in giro e che
la situazione economica è, per l'Italia, de l
tutto normale .

Tutto questo non è vero ; ed ella onorevole
Macchiavelli, lo sa meglio di me . Non è vero
perché i provvedimenti del 15 agosto hanno
avuto una ripercussione enorme in tutt a
l ' Europa, e particolarmente in Italia . La so-
vrattassa del 10 per cento praticata dal go-
verno americano ha inciso – ed ella sa in
quanta misura – su alcune importanti branche
della nostra economia . E che la cosa non sia
poi di tanto facile soluzione lo vediamo an-
che in questi giorni, ieri e oggi, con la riu-
nione del cosiddetto « Club dei dieci », dov e
è vero che esiste una presa di posizione d i
quasi tutti i paesi contro l'America, ma è
altrettanto vero che l 'America pare non vo-
ler cedere, a chiede l'attuazione di cert i
provvedimenti di rivalutazione economica ch e
i paesi europei non sono disposti a conce-
dere per ovvi motivi . Infatti la sovrattassa
americana del 10 per cento, ove abolita conte-
stualmente ad una rivalutazione delle monet e
europee, uscirebbe dalla porta. per rientrare
dalla finestra . Questo è chiaro . Ma allora per-
ché ostinarsi a dire che non è successo nulla
nell'economia europea e italiana in quest i
mesi ? successo invece un fatto molto im-
portante .

Né si può negaxe che i prezzi siano au-
mentati . Chi sostiene questo vive verament e
in una specie di mondo panglossiano del
superottimismo. La verità è invece, e noi
lo sappiamo, che i prezzi sono aumentati ; e

non si tratta solo di « lievitazioni », termin e
eufemistico a cui da tempo ci hanno abi-
tuato gli economisti . Siamo veramente d i
fronte ad una notevole aliquota di prezzi
aumentati, il che appesantisce il respiro gi à
grosso della nostra economia.

Ma che cosa succederà il giorno in cu i
entrerà in vigore l'IVA ? Tutti i paesi in cu i

l ' IVA è entrata in vigore hanno subìto degl i
aumenti nei prezzi . Non dico che avremo l a
punta massima che si è avuta in Olanda, de l
6,5 per cento; né sostengo che avremo l a
punta minima dell '1,5 per cento che si è
avuta in Germania. Non lo so . So soltanto
che ci sarà un aumento ; e siccome ancora
tutti i problemi economici sono irrisolti e sap-
piamo che nel periodo estivo c'è sempre una
lievitazione (questa volta, sì, possiamo ado-
perare il termine in modo proprio) dei prez-
zi – perché si va incontro alle ferie, perché
i consumi si accentuano, sicché l'aument o
della domanda dei prodotti di consumo ine-
vitabilmente fa aumentare i prezzi soprattut-
to al minuto – l ' IVA, che si ripercuote soprat-
tutto sui prezzi al minuto, inasprirà tutti i
generi di largo consumo : il pane, la pasta ,
che, come voi sapete, non sono in atto sog-
getti all 'IGE, mentre lo saranno all ' IVA. A
questo congegno, poi, si accoppierà l'aumen-
to delle scorte, stante la tendenza di molt i
commercianti, in presenza dell'accavallars i

del tributo cessante e di quello subentrante ,

a scontarli insieme .

Tutto ciò dimostra come, nonostante l a
neutralità dell'imposta ed i vantaggi ch e
essa darà nel futuro, il periodo scelto si a
il meno adatto. In Germania l 'aumento fu
modesto e capitò in un momento di benesser e

economico; in Belgio l'aumento fu di media
portata, ma venne attuato in un moment o
giusto per l'economia belga; in Olanda, in -
fine, successe quel che sta accadendo in Ita-
lia. Io non sapevo che gli olandesi fossero
un po' confusionari così come lo sono gli

italiani : eppure, fecero le stesse cose che
stiamo facendo noi . Non spiegarono l'IVA ai
contribuenti, optarono per un ' applicazione
della stessa in poco tempo, trascurarono di
mettere, con una accorta propaganda, l'opi-
nione pubblica in condizione di conoscere
l ' imposta in questione .

Ed in materia vorrei aprire una parentesi :
occorrerebbe che la televisione, cioè, istituis-
se delle rubriche fisse – se non giornaliere ,
almeno settimanali – le quali illustrassero a i
cittadini l'importanza della riforma e dell e
norme che sono in essa contenute .



Atti Parlamentari

	

— 33363 —

	

Camera dei Deputat i

V LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA ANTIMERIDIANA DEL f° DICEMBRE 1971

Dicevo che l'Olanda può essere considera-
ta la nostra emula, in senso negativo benin-
teso. Essa potrebbe ammaestrarci a non ri-
petere gli stessi errori .

MACCHIAVELLI, Sottosegretario di Stat o
per le finanze . Guardi che in Olanda l ' impo-
sta bui valore aggiunto venne introdott a
come imposta aggiuntiva, e non sostitutiva
secondo quanto avviene da noi .

SANTAGATI . Io non conosco i partico-
lari; posso però affermare che in quel paes e
le conseguenze sono state assai pesanti . In
ogni caso, nel nostro paese l'IVA, nell a
prima fase di applicazione, avrà anche un
carattere aggiuntivo . vero cioè che la leg-
ge la prevede quale imposta sostitutiva; ma
è altresì vero che al momento del trapasso
da un regime tributario all'altro essa avrà i l
carattere aggiuntivo cui mi sono riferito . E ,
con la situazione in atto nel nostro paese ,
vi è da temere che i prezzi possano aumen-
tare .

Dicevo che è stato scelto il periodo men o
adatto, quello estivo, in cui il contribuente
è già portato alla dilatazione dei consumi .
Esiste poi l'altro problema, relativo all'in-
tervallo di tempo insufficiente perché l'im-
posta possa essere conosciuta e applicata cor-
rettamente da tutti gli operatori economici e
dai contribuenti in genere .

Onorevole sottosegretario, noi ci rendia-
mo per altro conto dell 'esistenza di alcune
difficoltà di ordine tecnico . Vede, noi i pro-
blemi tecnici li prendiamo in esame : non
siamo davvero degli irragionevoli . Abbiamo
capito che, se la legge in questione non ve-
nisse approvata da questo ramo del Parla-
mento, entreremmo in un periodo di gran-
de confusione . Maiora premunt ed il Parla-
mento sarà nei prossimi giorni impegnato i n
un atto importantissimo quale è quello dell a
elezione del Capo dello Stato . P certo, dun-
que, che andremmo oltre il termine previsto
del 31 dicembre, prima di poter modificar e
la precedente legge (precocemente invecchia-
ta) sulla riforma tributaria, nella quale sono
contemplate precise date iniziali . Per esigen-
ze, dunque, squisitamente tecniche, noi sia-
mo d ' accordo perché il disegno di legge ven-
ga approvato così come è stato licenziato dal

' Senato . Noi ci siamo per altro fatti carico
di presentare un ordine del giorno che ho gi à
consegnato alla Presidenza della Camera e che
credo sia pervenuto al Governo .

MACCHIAVELLI, Sottosegretario di Stato
per le finanze . L 'ho letto .

SANTAGATI . Nel documento noi chiedia-
mo che l'entrata in vigore dell'IVA avven-
ga il 1° gennaio 1973. In pratica diciamo :
visto che un termine deve essere dato, visto
che il Governo non può ammettere che si a
modificato ulteriormente in questo disegno d i
legge (che dovrebbe tornare al Senato, con l e
complicazioni che si possono immaginare) ,
accettiamo per il momento il termine de l

1° luglio 1972, ma impegnando il Governo

a fare in modo di aprire trattative e pro-
muovere iniziative con la Comunità econo-
mica europea affinché in effetti l'entrata i n
vigore dell'IVA avvenga al 1° gennaio 1973 .

Praticamente, lo stesso ordine del giorn o
avevamo presentato al Governo in ottobre, al-
lorquando si trattò della originaria legge sull a
riforma tributaria . E non ponevamo termin i
tassativi ; anzi, potrei dire che in quel caso s i
verificò proprio l'opposto . Infatti, mentre i l
Governo si impegnava solennemente per i l

1° gennaio 1972, noi accordavamo al Govern o
quella necessaria duttilità temporale per pote r
chiedere un rinvio alla Comunità economic a

europea; rinvio che, come sappiamo, è stat o

chiesto dopo la presentazione dell'attuale di -

segno di legge. In considerazione di questo ,
pertanto, nulla vieta che il Governo accolga

il nostro ordine del giorno, in modo da esse r

messo, anche dal punto di vista strumentale -
me lo consenta l'onorevole sottosegretario -
nelle condizioni di poter dire alla CEE : è

vero che noi, per rispettare gli impegni co-
munitari, abbiamo stabilito il differimento ,
breve, al 1° luglio 1972 ; ma è altrettanto vero
che il Parlamento, nell'approvare la legge, ci
ha condizionato con un ordine del giorno a
chiedere a voi, organi comunitari, una proro-
ga ulteriore fino al 1° gennaio 1973 .

Implicitamente ho così svolto l'ordine de l

giorno, sul quale non ritornerò più; mi limi-
ierò ad esprimere alcune altre brevi conside-
razioni e concluderò così il mio intervento .
Vorrei intanto esortare il Governo a far bene
attenzione per quanto riguarda questa riform a

tributaria ; non vorrei che dovesse toccare a
noi, rappresentanti dell'opposizione, insegnar-
vi - ci consenta l'espressione, per nulla pre-
suntuosa, onorevole sottosegretario - come at-
tuare la riforma . Noi avremmo desiderato la
entrata in vigore di una vera e intelligente ri-
forma tributaria, che avesse meglio trattato
tutti i contribuenti e non avesse « tartassato »
i professionisti, come, nonostante le protest e
televisive del ministro Preti, resta pur sem-
pre incontrovertibile ; a dimostrare il contra-
rio non occorre che voi spendiate denaro pe r
stampare opuscoli da divulgare fra i profes-
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sionisti, perché i professionisti la legge l a
sanno interpretare da se stessi : basta che ess i
leggano la legge ie si soffermino soprattutto su l
famoso articolo 2, punto 10, perché si renda-
no conto che per lo meno .sono trattati in un a
misura diversa e sperequata rispetto ai piccol i
operatori economici, ai piccoli commercianti ,
agli artigiani, ai cosiddetti piccoli imprendi-
tori .

Nell'offrirvi quest'altro utile strumento d i
ripensamento e idi approfondimento al fin e
dell ' applicazione della riforma, ed esortando -
vi ad avvalervi sempre più dell 'opera merito-
ria dei funzionari - che credo siano i soli i n
grado di poter cercare di raddrizzare le gamb e
storte di questa riforma - ci permettiamo d i
esprimere la speranza che non finisca, com e
sempre, tutto all'italiana : nel senso che que-
sta riforma tributaria, anziché risolvere i pro-
blemi ormai secolari dei rapporti tra fisco e
contribuente, scavi ulteriori solchi e fallisca ,
come a suo tempo è fallita la riforma Vanoni .
In questa fiduciosa aspettativa vi diamo que-
sto voto di benevola attesa, sperando che no n
ci si debba poi pentire di questo nostro gesto
di comprensione .

PRESIDENTE . '

	

iscritto a parlare l'ono -
revole Pandolfi . Ne ha facoltà .

PANDOLFI . Signor Presidente, onorevol i
colleghi, onorevole sottosegretario, ritengo si a
lecito guardare al provvedimento al nostr o
esame come ad una necessaria e responsabil e
presa d'atto del ravvicinamento prodottosi, al
di là dei limiti obiettivamente consentibili ,
fra la data di entrata in vigore della legge-
delega per la riforma tributaria e la data ori-
ginariamente prevista per l'attuazione del nuo-
vo ordinamento fiscale .

Molti degli argomenti pro e contro per-
dono perciò parecchio della loro rilevanza ,
dal momento che si tratta di un provvedi -
mento divenuto necessario indipendentement e
da una vera e propria determinazione inten-
zionale. anche abbastanza evidente che ,
posta così la questione, non si possa non espri-
mere consenso all'iniziativa del Governo, che
tempestivamente, a pochi giorni di distanz a
dall'entrata in vigore della Iegge-delega, h a
presentato al Parlamento l'attuale disegno d i
legge per regolare, con norme appropriate d i
adeguamento, lo scorrimento dei momenti d i
applicazione della riforma . Limiterò il mio
intervento ad alcune brevi osservazioni - ch e
farò seguendo il testo del disegno di legge -
sui primi tre articoli del provvedimento .

Per quanto riguarda l'articolo 1, vorrei ac-
cennare ad una questione che nell'altro ram o
del Parlamento ha formato oggetto di qualch e
apprensione . Mi riferisco al problema del co-
siddetto vuoto di cassa che si determinerebb e
nel gettito fiscale non solo per effetto della
sfasatura tra la data di entrata in vigore dei
tributi - diciamo così - indiretti (IVA e altr i
tributi da revisionare) e la data di entrata in
vigore dei tributi che possiamo chiamare di -
retti, ma anche in dipendenza del meccanismo
delle dichiarazioni annuali dei redditi nell'at-
tuale e nel futuro sistema . Ad una simile
preoccupazione può essere data una risposta
relativamente ottimistica, per due ragioni . In
primo luogo, perché la sfasatura tra la dat a
di entrata in vigore dell 'IVA e quella dei tri-
buti diretti finisce col ripercuotersi vantag-
giosamente sul problema del gettito di cassa .
per il periodo delicato di passaggio dall'at-
tuale al nuovo ordinamento : in effetti, l a
sfasatura consente di evitare che si sommino
eventuali effetti negativi nell'uno e nell'altr o
settore. Per essere più chiari, dirò che u n
eventuale minor gettito dell ' IVA e dei tribut i
ad essa temporalmente collegati potrà avers i
nel periodo dal 1° luglio 1.972 al 31 dicembr e
1973. Per i tributi diretti, invece, l'eventuale
scarto in meno rispetto alla previsione di get-
tito comincerà a maturare soltanto con i l
1° gennaio 1974 . Sarà possibile quindi, con
adeguate manovre, che sono tra l 'altro pre-
viste dal testo della legge-delega, ovviare con
provvedimenti differenziati agli inconvenienti
in termini di gettito, operando prima sul set-
tore IVA e tributi connessi, e poi sul settore
dell'imposizione diretta ; ciò che sarebbe stato
più difficile se i due effetti si fossero prodotti
simultaneamente .

La seconda osservazione che dovrebbe at-
tenuare le preoccupazioni per quanto riguard a
il gettito dei nuovi tributi in dipendenza del -
l'attuazione della riforma concerne il partico-
lare meccanismo che si avrà per la riscossion e
delle imposte sul reddito . Come è stato oppor-
tunamente chiarito con l'emendamento intro-
dotto dal Senato, l'ultima dichiarazione an-
nuale dei redditi in base al vigente sistema av-
verrà entro il marzo 1973 . Pertanto, nel 197 3
non avremo più iscrizioni provvisorie : appun-
to questa è la ragione che fa pensare a molt i
che si produca un vuoto di cassa . Devo dire
però che esistono elementi compensativi che
giocano in maniera piuttosto forte .

Anzitutto, con il 1° gennaio 1973 - in coin-
cidenza con la applicazione della riforma pe r
quanto riguarda i tributi diretti - comincerà
a funzionare immediatamente il sistema della
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ritenuta alla fonte, con versamento mensile ;
ed è abbastanza noto che circa il 60 per cent o
delle entrate per l'imposta sul reddito è do-
vuto alla ritenuta alla fonte .

In secondo luogo, scatterà con il Io gen-
naio 1973 - ed è questo il secondo elemento
compensativo - l'estensione, che la legge-de-
lega prevede, del sistema della ritenuta d'ac-
conto, che sarà più ampio di quello contem-
plato dall ' attuale testo unico delle impost e
dirette .

Infine si potranno definire - ed invitiam o
il Governo a far sì che già fin d'ora si predi-
spongano gli uffici periferici a questo impor -
tantissimo e straordinario compito - le partite
relative agli anni precedenti . Anche questo ele-
mento finirà con lo svolgere un ruolo impor -
tante nel compensare il mancato effetto del -
l ' iscrizione provvisoria, che non avrà più luo-
go - come dicevo - a partire dal 1973 . Con i l
1974, poi, anno in cui si avrà la prima dichia-
razione annuale dei redditi secondo il nuovo
ordinamento, potrà anche studiarsi un sistem a
accelerato di riscossione, tale da ulteriormen-
te garantire l 'amministrazione finanziaria dal-
le difficoltà inerenti al gettito dei nuovi tri-
buti .

Qualche osservazione sull'articolo 2 del di -
segno di legge. L ' articolo 2 comporta modi-
ficazioni in materia di finanza dei comuni ,
delle province e delle regioni a statuto spe-
ciale, oltre che delle camere di commercio e
delle aziende autonome di soggiorno, cura e
turismo. Vorrei notare che l ' effetto principal e
dello scorrimento della data di entrata in vi-
gore dei tributi previsti dalla riforma tribu-
taria è dato, per quanto riguarda la finanz a
locale, da uno scorrimento nell 'anno di rife-
rimento su cui si misureranno le attribuzion i
da parte dello Stato agli enti locali nel period o
transitorio quinquennale .

Ad una analisi obiettiva, condotta sine ira
et studio, non risultano in generale element i
negativi per quanto riguarda il gettito degl i
enti locali ; anzi, prevalgono semmai nell a
considerazione analitica alcuni fattori positivi .

Come è noto, nel lasciare l 'attuale ordina-
mento e nell'avviarci al nuovo, noi passiamo
da un sistema di finanza comunale (prendo
ad esempio i comuni, ma il discorso può va-
lere in una certa misura anche per altri ent i
locali) fondato essenzialmente sui due grand i
comparti dei tributi propri e delle comparteci-
pazioni, ad un sistema - quello futuro del re-
gime transitorio quadriennale - che vedrà l e
entrate comunali poggiare su tre elementi : i
tributi propri, per altro fortemente ridotti ri-
spetto agli attuali ; le attribuzioni sul capitolo

di spesa, che saranno l 'elemento portante del-
la finanza comunale ; i residui per tributi sop-
pressi .

Con lo scorrimento dell 'anno di riferimen-
to, noi abbiamo, tra il 1971 e il 1973 (prim o
anno del periodo transitorio quadriennale), u n
anno intermedio, il 1972, durante il quale l a
finanza comunale sarà organizzata secondo u n
regime che in parte tiene ancora dell 'attuale
e in parte anticipa il sistema transitorio qua-
driennale . Nel 1972 le entrate comunali pog-
geranno su 4 elementi : i tributi propri, ri-
dotti, perché nella seconda metà dell ' anno non
giocheranno più le imposte comunali di con-
sumo; le compartecipazioni, ridotte perché an-
cora nel secondo semestre del 1972 non s i
avranno più le compartecipazioni all ' IGE e ad
altri tributi ; le attribuzioni sul capitolo di
spesa, che cominceranno a maturare, perch é
lo Stato per il secondo semestre del 1972 attri-
buirà ai comuni una somma compensativa d i
quanto essi perdono per effetto dell 'abolizione
delle imposte di consumo e delle comparteci-
pazioni; i residui per tributi soppressi, perché
nella seconda metà dell 'anno, per i tribut i
indiretti che vengono soppressi con il 1° luglio ,
i comuni continueranno a percepire le somme
che derivano dalla definizione delle partit e
pendenti .

Fatti i calcoli, soprattutto dopo il signifi-
cativo emendamento introdotto dal Senato ch e
commisura al secondo semestre del 1971 l e
attribuzioni da parte dello Stato per il secon-
do semestre 1972, le previsioni non sono pes-
simistiche .

Citerò soltanto alcuni dati (in parte son o
desunti dai bilanci di previsione dello Stat o

e in parte stimati secondo la dinamica de l
gettito e con criteri di prudenza) . I comun i
avranno nel 1971 entrate tributarie comples-
sive per 1.426 miliardi, di cui 1 .075 per tribut i
propri e 351 per compartecipazioni . Nel 1972
le entrate tributarie passeranno a 1 .511 mi-
liardi, di cui 854 per tributi propri (ecco l a
diminuzione di cui parlavo), 193 per compar-
tecipazioni (pure diminuite rispetto al 1971) ,
439 miliardi per attribuzioni sul capitolo d i
spesa e 25 per residui relativi a tributi sop-
pressi .

L'aumento nel 1972 sul 1971, per quanto
riguarda i comuni, è del 5,9 per cento .

Nel 1973 i comuni godranno di entrate tri-
butarie per complessivi 1 .856 miliardi, di cu i
160 per tributi propri, 1 .481 per attribuzion i
sul capitolo di spesa (di cui 515 per quota tri-
buti diretti e 966 per quota tributi indiretti) ,
e infine 215 miliardi per residui relativi a tri-
buti soppressi .
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Avremo un aumento percentuale nel 197 3
sul 1972 del 22,8 per cento .

Mi preme rilevare che la parte di gra n
lunga maggiore delle entrate tributarie dei
comuni, nel 1973 e nei tre anni seguenti, sarà
data dalle attribuzioni sul capitolo di spesa .
Esse rappresentano una novità nel nostro or-
dinamento tributario, realizzandosi così pe r
la prima volta nel nostro paese, sia pure a
titolo sperimentale, il sistema cosiddetto del
grani-in-aid, molto sviluppato nella finanz a
locale dei paesi anglosassoni e dell 'Europa
settentrionale, in alternativa al sistema dell e
compartecipazioni, o del ta.x-sharing, che ne l
nostro pa.ese è legato a noti inconvenienti ,
quale quello di passare attraverso la triplic e
fase della riscossione del tributo, del riparto
e della erogazione, con gli inevitabili ritard i
che le amministrazioni locali lamentano .

Siamo sempre profondamente convinti che
il periodo transitorio quadriennale rappre-
senta una fase, per così dire, obbligata di spe-
rimentazione e di verifica, mentre permane l a
necessità e l 'urgenza della riforma – così com e
dice la legge di delega – della finanza locale ,
collegata alla indilazionabile riforma dell'or-
dinamento dei comuni e delle province .

Vogliamo, cioè, una legge definitiva sull a
finanza locale che non sia elemento pregiu-
diziale, astratto, condizionante, rispetto all'or-
dinamento ; ma una legge finanziaria che sia
invece la conseguenza di una scelta di natura
istituzionale . In altre parole, un'autonomia
impositiva che sia funzionale dell'autonomi a
in senso pieno, e non viceversa .

Ecco perché colgo l 'occasione di questo mi o
intervento per ricordare alla nostra Assemble a
uno dei fondamentali traguardi che ci atten-
dono : la riforma dell 'ordinamento dei comu-
ni e delle province, sollecitata da un ampi o
moto democratico che sale dagli enti locali de l
nostro paese e di cui ha dato testimonianz a
importante il recente convegno di Bordighera .

Vorrei svolgere due ultime osservazioni sul -
l 'articolo 3 . Mi trova anzitutto pienamente con -
senziente la scelta che è stata fatta dal Gover-
no per quanto riguarda il regime di detassa-
zione dell ' IGE assolta per l 'acquisto delle
scorte .

Si temeva al riguardo che un sistema ri-
gido, senza elementi di carattere opzionale ,
per quanto riguarda la detassazione dell'IG E
già assolta in corrispondenza dell'acquisto d i
beni considerati come scorte, producesse ef-
fetti negativi sulla politica delle scorte, indu-
cesse cioè gli operatori a comportamenti ano -
mali rispetto alla condotta normale degli ap-
provvigionamenti per le aziende .

L'avere introdotto due possibilità alterna-
tive consente di evitare i temuti effetti di ri-
gidità . Per quanto mi consta, gli operator i
economici guardano con interesse al nuov o
congegno, ritenendolo migliorativo di quello
previsto dal testo della legge-delega . Si ag-
giunga che lo Stato viene così ad assumers i
un onere aggiuntivo piuttosto notevole, am-
piamente giustificato, tuttavia, dalla necessit à
di sostenere con tutti i mezzi, quindi anche
con quelli fiscali, la ripresa della nostra si-
tuazione produttiva .

La seconda osservazione è in sostanza u n
invito al Governo non soltanto ad accelerare
le necessarie operazioni per la divulgazion e
dell ' IVA, tema sul quale non si insisterà mai
abbastanza, ma anche a tenere presente ch e
lo slittamento della data di entrata in vigore
del nuovo fondamentale tributo ci porterà pro-
prio alle soglie del periodo feriale . Non vor-
rei che gli operatori economici fossero obbli-
gati a destinare il periodo delle ferie estiv e
alle operazioni connesse con la prima dichia-
razione mensile per l'IVA. Il suggerimento
più naturale è allora quello di prevedere una
dichiarazione bimestrale, da presentarsi ne l
mese di settembre relativamente alle opera-
zioni di luglio-agosto ; o, in subordine, di sta-
bilire un differimento del termine per la pri-
ma dichiarazione mensile. In questa materi a
l'amministrazione potrà giudicare con com-
petenza e cognizione di causa .

Occorrerà in ogni caso dare fin dal primo
momento ai contribuenti la sensazione ch e
l'entrata in vigore della riforma si lega all a
ferma volontà del Governo di guardare con
attenzione e comprensione alle fondate esi-
genze degli operatori, così da istituire real-
mente quel rapporto nuovo tra fisco e contri-
buenti al quale in definitiva sono legate l e
sorti complessive della riforma tributaria .

PRESIDENTE . E iscritto a parlare l'ono-
revole Finelli, il quale svolgerà anche il se-
guente ordine del giorno :

« La Camera ,
considerata la urgenza e la indifferibi -

lità della riforma della finanza locale ispirat a
ai principi autonomistici ed alla nuova arti -
colazione dello Stato in rapporto all 'attuato
ordinamento regionale, riconferma il 31 di -
cembre 1975 quale scadenza del quadrienni o
a suo tempo previsto al primo comma dell 'ar-
ticolo 12 della legge 9 ottobre 1971, n. 825 .

« FINELLI, LENTI, RAFFAELLI, GIOVAN -
NINI, VESPIGNANI, CESARONI, NICCO-
LAI CESARINO, BORRACCINO, MARTEL -
LI, SPECCHIO, SCIPIONI, CIRILLO »,
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L'onorevole Finelli ha facoltà di parlare .

FINELLI. Signor Presidente, onorevol i
colleghi, signor sottosegretario, mi limiter ò
ad alcune considerazioni sul metodo seguit o
dal Governo nella elaborazione e nella pre-
sentazione di questo disegno di legge . Inol -
!re, spinto anche da quanto ottimisticamente
affermato dal collega Pandolfi, svolgerò al -
cune considerazioni sulle conseguenze o al -
meno su alcune conseguenze che lo slitta -
mento proposto dal disegno di legge provoc a
sulla finanza locale. Tengo a dichiarare su-
bito che con questo mio intervento illustrer ò
contestualmente sia . l'ordine del giorno ch e
unitamente ad altri colleghi ho presentato, si a
i due emendamenti 2 . 1 e 2. 2, che ho pro-
posto insieme con il collega Lenti .

Credo che una constatazione di metodo s i
imponga ; l'abbiamo già fatta in Commission e
e ci sentiamo in dovere di riproporla i n
aula, perché resti con maggiore autorità agl i
atti del nostro Parlamento. Vorrà scusarmi,
se ripeterò queste cose, l'onorevole Macchia -
velli, che nel corso di questi anni, sia nell e
aule parlamentari, sia in convegni nei qual i
abbiamo avuto molte volte il piacere di in -
contrarlo, ha dovuto ascoltare tante critich e
e osservazioni . Avrei risparmiato alla su a
gentilezza queste ulteriori osservazioni, se
le cose fossero state fatte meglio, come a
mio giudizio era senz'altro possibile . . .

MACCHIAVELLI, Sottosegretario di Stat o
per le finanze . Ascolto sempre volentieri tutt i
e lei in particolare, onorevole Finelli, anche
per il garbo con il quale illustra le sue tesi .

FINELLI . Il Parlamento, dunque, ha ap-
provato una legge e dopo una settimana se n e
propone la modifica . Se avvicinassi un citta-
dino per la strada e lo interrogassi su un
simile modo di procedere, ritengo che egl i
lo definirebbe senz'altro inconcepibile . Ciò
comporta un giudizio che non può essere s e
non negativo su un modo e su un metodo d i
legiferare che contribuiscono a gettare discre-
dito sul Parlamento, un discredito del quale
noi non vogliamo essere in alcun modo corre-
sponsabili .

Quando il disegno di legge sulla riform a
tributaria venne in seconda lettura alla Ca-
mera, noi ci sentimmo in dovere – soprat-
tutto in relazione al fatto che contempora-
neamente erano insorte difficoltà di ordin e
economico, strettamente collegate anche agl i
indirizzi assunti dalla politica economic a
americana – di presentare una serie di emen-
damenti che ritenevamo allora e riteniamo

anche oggi migliorativi della legge . Ebbene ,
che cosa ci rispose allora, neppure due mes i
or sono, in Commissione e in aula, il Go-
verno ? Il ministro Preti si mise Ie mani
nei capelli, come è solito fare, sostenend o
che era impossibile apportare modifiche per-
ché, se si fossero introdotti emendamenti ,
la legge avrebbe dovuto tornare nuovamente
al Senato e con il 10 gennaio del 1972 il nuovo
meccanismo non avrebbe potuto entrare i n
funzione .

Mentre rilasciava queste dichiarazioni, i l
ministro sapeva - nessuno di noi è così inge-
nuo da pensare altrimenti (e non ne facci o
una questione di moralità politica o di com-
portamento, ma una questione politica tout
court) – che una settimana dopo avrebbe pre-
sentato al Consiglio dei ministri, e il Consi-
glio dei ministri presumibilmente avrebbe
approvato, questo disegno di legge che stiamo
discutendo !

Ecco perché ritengo che quello adottat o
non sia stato un metodo giusto di dibatter e
questi problemi . Se vi era la preoccupazione
che, con questo Governo traballante e i n
questa situazione politica confusa, la legge
sulla riforma tributaria, nel breve viaggi o
che separa Montecitorio da palazzo Madama ,
si perdesse nei vicoli di Roma, ebbene, che
lo si dicesse. Se si fosse richiesta una col-
laborazione dell'opposizione, sicuramente, i n
ordine a problemi di questo genere, non sa-
rebbero insorte difficoltà da parte nostra.

Invece no : si è voluto approvare la legge
per poi modificarla una settimana dopo, fa-
cendo cadere (intendo sottolinearlo) un ul-
teriore elemento di discredito sul modo e su l
metodo di legiferare, facendo cadere un ele-
mento di dubbio su quella stessa vostra ope-
ra che ritenete sia tanto importante, su quest a
legge di delegazione per la riforma tributaria .

Dico queste cose con maggiore forza, fac-
cio queste sottolineature con maggiore vigo-
re, perché nel merito di questo disegno d i
legge noi pure facciamo considerazioni d i
natura positiva . Noi stessi d'altra parte, nel
corso del dibattito, soprattutto del secondo
dibattito, abbiamo sostenuto, ad esempio, l a
necessità di fare slittare l'IVA di un anno .
Quindi, non possiamo essere certamente con-
trari al fatto che per lo meno slitti di se i
mesi .

Alcune parti di questo disegno di legge c i
trovano quindi consenzienti . anche per
questo che noi, socialisti autonomi e indipen-
denti di sinistra, perverremo su questo prov-
vedimento ad un atteggiamento di astensio-
ne. Ma è anche – desidero sottolinearlo –
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perché le nostre considerazioni nel merit o
sono di questa natura che riteniamo necessa-
rio avanzare più severamente critiche in re-
lazione alla procedura adottata, al metod o
seguito .

Questo - lo ripeto - non è stato un metodo
giusto, oserei dire corretto, nei riguardi de l
Parlamento; non è stato un metodo giusto po-
liticamente, perché un tale modo di legiferar e
porta certamente discredito sulle istituzion i
ed in particolare sul Parlamento . Va detto
anche che non è sicuramente un buon inizio .
Una delle ragioni (forse la sola, perché altri-
menti si tratterebbe di una proposta di scor-
rimento motivata in modo piatto) che vengono
avanzate per questo rinvio sta nel fatto che ,
soprattutto per quel che riguarda l ' imposi-
zione diretta, la struttura burocratica non sa-
rebbe ancora pronta .

Ebbene, mi chiedo quali fossero allora le
ragioni per le quali con tanta forza e sicu-
rezza è stata propagandata l 'efficienza di que-
sta struttura burocratica : questo non solo
nelle aule parlamentari, ma anche nei discors i
domenicali, facendone quindi oggetto di in-
formazione dell'opinione pubblica. Invece ,
proprio nel momento in cui venivano rese tal i
pubbliche testimonianze, a pochi giorni dal -
l'approvazione del disegno di legge ci si è
accorti di avere sbagliato e che non si era
preparati . Di qui la richiesta di proroga pe r
un anno .

Da questa considerazione traggo una se-
conda indicazione di metodo . Abbiamo già
detto in Commissione e lo abbiamo ripetuto
nel corso del dibattito - un dibattito che s i
svolge anche nel paese e che ormai perdur a
da più di un anno - che quelli tributari sono
meccanismi estremamente delicati, sui qual i
non è possibile fare della demagogia dome-
nicale . Nel maneggiarli occorre invece auto -
controllo, senso di prudenza, uno stile ne l
governare che anche in questa occasione no i
non abbiamo potuto rilevare . -

Ciò che ci preoccupa quindi è questo sban-
dierare di esser pronti mentre poi si afferm a
il contrario, dopo appena pochi giorni . Tutt i
sanno le difficoltà che comporta una riforma ,
il ribaltamento sul piano tecnico di tutto
quanto il sistema tributario che necessaria -
mente deve verificarsi (diversa impostazione
degli uffici, adozione di tecniche diverse) . Noi
stessi non ci sentiamo di sottovalutare le obiet-
tive difficoltà che chiunque avrebbe di fronte
nell ' intraprendere una tale azione . Quindi di-
ciamo che per lo meno occorreva la prudenz a
di non affermare uno stato di preparazione
che noi invece è risultato inesistente . Per

questo abbiamo sentito la necessità di richia-
mare queste cose nel corso del dibattito i n
aula: per non avere la responsabilità del di-
scredito che sulla vostra stessa riforma con
questo vostro modo di operare è' caduto .

Passo ora al secondo punto, quello dell'ar-
ticolo 2, cioè alle conseguenze che lo slitta -
mento provoca sui problemi degli enti locali ,
particolarmente dei comuni e delle province .
Noi, lo abbiamo sostenuto in Commissione e
lo ripetiamo qui, non diciamo che lo slitta-
mento di un anno provocherà un peggiora-
mento della già triste condizione della finanz a
dei comuni e degli enti locali in genere . Noi
non diciamo questo: ne prendano atto i col -
leghi, in modo da non distorcere il senso dell e
nostre affermazioni ; però non ci sentiamo
neppure, come ha fatto poc ' anzi il collega
Pandolfi, di essere così sicuri che lo slitta-
mento provocherà invece un miglioramento
certo nel trattamento degli enti locali . Ritengo
necessario mantenere una sana prudenza ed
affermare che la situazione, se sicurament e
non risulterà peggiorata, altrettanto sicura-
mente non si può dire se avrà un ulterior e
miglioramento .

Onorevole Macchiavelli, per quanto riguar-
da gli enti locali debbo ora fare una terz a
affermazione di metodo. Non so se sia questo

il modo di comportarsi . I comuni, gli ent i
locali erano ormai pronti, ma non da sei mesi ,
da un anno, da un anno e mezzo . Molti comuni
hanno infatti impostato, ad esempio, gli ac-
certamenti dell ' imposta di famiglia avendo
riferimento alla data del 1° gennaio 1972 e d
adottando quale parametro per misurare i l
contributo il riscosso del 1971 . E questo era
già stato fatto da tempo . Ebbene, senza esser e
non dico consultati, ma neanche informati, i
rappresentanti delle amministrazioni local i
vengono a sapere che il tal giorno il Consiglio
dei ministri si è riunito e ha deciso che, in -
vece di tener presente il 1971, bisognerà tene r

presente il 1972 . E ciò dopo che è stato fatt o
tutto e dopo che il meccanismo della imposta
di famiglia è già in atto relativamente al -

l 'anno tributario 1972 . Scusatemi : è forse
questo il modo di procedere ?

Ecco le osservazioni che sentiamo il dover e
di fare . Questo episodio ricorda ancora il me-
todo di comportamento dello Stato accentrato
verso il sistema delle autonomiè . E non lo s i
rileva soltanto in rapporto alla quantità dei
mezzi che vengono dirottati verso gli enti lo -
cali e, quindi, verso i consumi sociali di cu i
essi sono gestori ; lo si rileva anche dal tipo
di rapporto che viene instaurato . Si tratta ,
ancora una volta, del vecchio Diktat di tipo



Atti Parlamentari

	

— 33369 --

	

Camera dei Deputati

V LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA ANTIMERIDIANA DEL 1° DICEMBRE 1971.

coloniale : io sono lo Stato e tu sei l'ente lo -
cale; io elaboro, tu ascolti ed applichi ; punto
e basta ; non mi degno neppure di consultarti .
E magari gli episodi fossero stati tutti cos ì
piccoli, nel corso di questi trent 'anni, ossia
da quando abbiamo la Carta costituzionale ,
che dovrebbe prevedere uno Stato delle auto-
nomie, uno Stato fortemente decentrato e in-
triso di spirito autonomistico ! Ebbene, questo
è sempre stato l'atteggiamento con cui ci s i
è rivolti agli enti locali .

Il regime transitorio di quattro anni, ba-
sato sui contributi, diventa con questa legge
di cinque anni. A questo punto, anche il re-
gime transitorio è slittato . .Orbene, mi doman-
do se le motivazioni addotte (ossia, il fatt o
che gli uffici non siano pronti e che non pos-
sa scattare tutto il meccanismo con il 1° gen-
naio 1972, il fatto che nella attuale situazione
congiunturale l'applicazione dell'IVA com-
porterebbe gli inconvenienti che abbiam o
tante volte ripetuto) possano davvero rendere
meccanico anche lo slittamento dei quattro
anni del regime transitorio . Io dico di no.
Per questo con l 'onorevole Lenti abbiam o
presentato degli emendamenti ; per questo c i
siamo sentiti di mantenere fermo il 31 dicem-
bre 1975 come termine ultimo .

Fatta l ' ipotesi che i nostri emendament i
siano bocciati (senza, tuttavia, sufficienti mo-
tivazioni, perché ragioni di scorrimento non
ce ne sono, o comunque non sono state avan-
zate), sentiamo il dovere di mantenere ferm a
l 'affermazione dell ' articolo 12 del disegno d i
legge, che riporta alla necessità di una rifor-
ma della finanza locale strettamente collegat a
a quella della legge che impropriamente (per -
ché io la definirei con altri termini, e lo ve-
dremo quando se ne discuterà) viene chiamata
legge comunale e provinciale, o, comunque ,
legge di definizione dei compiti e delle fun-
zioni dei comuni .

Quell 'articolo 12 dice che entro quattro
anni dall ' entrata in vigore della legge (e cioè
entro il 1975) si dovrà provvedere a tale ri-
forma. Pongo allora una domanda precisa :
rimane fermo quell ' impegno, con quella sca-
denza fissata per l 'elaborazione ? Consentite-
mi di usare un po ' di malizia contadina : a
questo punto, con questi slittamenti, confesso
che preferirei il nero sul bianco . Che cosa si-
gnifica l 'articolo 12 una volta approvato lo
slittamento ? Vuol dire il 1° gennaio del 1973
o il 10 gennaio del 1972, come si diceva nel
progetto originario ? Noi diciamo che dev ' es-
sere tenuta ferma la data del 1° gennaio 1972 ,
e quindi dev ' essere tenuto fermo l ' impegno
di elaborare e la nuova legge comunale e

provinciale e la riforma della finanza locale
entro il 31 dicernbre 1975, anche se - qualor a
i nostri emendamenti venissero respinti -
scatterebbe più tardi, durando il regime tran-
sitorio dei contributi appunto cinque anni .

Concludo, signor Presidente, dicendo (e d
è questo il senso preciso del nostro ordine
del giorno) che in ordine ai problemi dell a
finanza locale dobbiamo uscire da una con-
dizione di precarietà che è la peggiore dell e
condizioni nelle quali si possa operare . Se
dovessi riferirmi alla volontà di determinat e
forze politiche (ma non ci sono soltanto quel-
le forze : ce ne sono delle altre), direi che
questa condizione di precarietà, basata su soli
contributi, si tenderà a farla durare il più a
lungo possibile . Ma io ripeto che questa con-
dizione di precarietà dobbiamo scioglierla ,
perché è la peggiore di tutte .

È quindi da motivi di merito positivi ,
come lo slittamento dell'IVA, e dalla critica
che noi rivolgiamo al metodo che si è voluto
scegliere (una critica che uniamo all ' invito
ad una maggiore prudenza e ad un divers o
stile nel trattare argomenti così delicati) che
nasce la nostra posizione di astensione .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono-
revole Serrentino . Ne ha facoltà .

SERRENTINO . Signor Presidente, onore -
voli colleghi, onorevole sottosegretario, dop o
che, circa un mese fa, la legge di delegazion e
per la riforma tributaria era stata, rinviata a
questa Camera dal Senato, avevamo fatto un a
certa analisi di tempi: avevamo esaminato l e
difficoltà che si prospettavano all'amministra-
zione e al contribuente, proponendo, con una
certa insistenza, lo spostamento della data
del 1° gennaio 1972 prevista per l 'entrata in
vigore della. legge-delega nella sua globalità .

Tutti convenivano che era impossibile ch e
un complesso di norme finanziarie quali quel -
le contenute nella legge di delegazione per-
mettesse all'amministrazione di « sfornare »
i decreti delegati relativi in tempo perché i l
1° gennaio 1972 tutto fosse pronto . La propo-
sta di proroga al nostro esame, fatta dal Go-
verno, ci permette di aggiungere alcune os-
servazioni che allora non potevamo fare pro-
prio perché stavamo insistendo su una ne-
cessità che solo poi è stata riconosciuta . In-
nanzi tutto c 'è il grosso problema dell'IVA .

La CEE ha già acconsentito in linea d i
massima allo scivolamento di altri sei mesi :
un'ennesima brutta figura abbiamo fatto i n
un consesso internazionale, non mantenend o
determinati impegni e ricorrendo sempre a
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queste proroghe che non sono state chieste da
altri paesi partecipanti alla CEE stessa . Per
fortuna non abbiamo avuto penalizzazioni .
Guai se le avessimo avute, sia per le conse-
guenze negative sul bilancio dello Stato si a
per le conseguenze negative sulla nostra eco-
nomia. In questo senso abbiamo almeno una
certa tranquillità, sicché dobbiamo dare atto
al Governo di aver saputo esporre convenien-
temente le ragioni di questo scivolamento af-
finché non ci venisse addosso anche quest a
iattura .

Il discorso però lo dobbiamo incentrar e
sull 'esigenza di un 'azione molto seria affinché
l'IVA, se deve scattare il 1° luglio 1972, scatt i
con il passo giusto . Ciò significa, trovare l'am-
ministrazione finanziaria preparata a recepire
determinati dati essenziali di cui tener cont o
quando scatterà nella sua globalità la legg e
di riforma tributaria : quei famosi dati ch e
dovrebbero ridimensionare, secondo quant o
ha detto il ministro Preti, l'evasione fiscale .

Ma a prescindere da questo c ' è la necessità
impellente di portare a conoscenza dei soggett i
passivi idi questa imposta i meccanismi appli-
cativi . vero che questi soggetti passivi son o
in ultima analisi i consumatori ; ma coloro
che operano la riscossione sono quelli che stan -
no a contatto con i consumatori, quindi gl i
artigiani, i commercianti, gli operatori econo-
mici . Ora il salto di qualità nel passaggio dal -
l 'attuale sistema, ILGE (più imposta di consu-
mo, più altre imposizioni, quali alcune impo-
ste di fabbricazione) al sistema IVA costitui-
sce tecnicamente una vera e propria rivolu-
zione nel settore.

Ci vogliamo rendere conto perciò che, s e
di una rivoluzione si tratta nel settore, è bene
che coloro i quali dovranno applicare quest o
nuovo sistema .siano informati in tempo, ab-
biano la possibilità di documentarsi ? Ci son o
anche degli obblighi, come quello di tener e
determinati libri contabili, che devono essere
approntati e che bisogna pur sapere riempire .
Non è sufficiente avere il libro bollato sul ta-
volo, bisogna anche sapere con quale mecca-
nica ci si carica di una certa imposta e la s i
scarica poi agli effetti della vendita al consu-
mo dei prodotti relativi alla fatturazione i n
arrivo .

Il Governo ha chiesto la proroga per motiv i
tecnici . Bene, però ha anche chiesto di atten-
dere fino al 1° maggio 1972 per emettere
il decreto delegato . Abbiamo davanti ancora
cinque mesi . Ora io mi domando : se l'ammi-
nistrazione era pronta, come ebbe a dichiara-
re al Senato in agosto il ministro Preti e com e
ha dichiarato in questa Camera in marzo lo

stesso ministro Preti, se l'amministrazione er a
pronta già fin da allora, è possibile che dob-
biamo attendere ancora il 1° maggio 197 2
per avere questo famoso decreto delegato sul -
l ' IVA ? Non possiamo accelerare i tempi ?
possibile che non ci si renda conto che u n
mese, due mesi in più, a favore di coloro ch e
saranno i soggetti passivi dell ' imposta, tor-
neranno poi di vantaggio anche all'ammini-
strazione ? Il contribuente premerà di meno ,
ih un lasso di tempo molto più ampio, per
avere le necessarie informazioni ; l'ammini-
strazione stessa, poi, avendo in mano il de-
creto delegato, potrà predisporre le sue strut-
ture. cosa veramente necessaria, direi indi-
spensabile, che si utilizzi tutto il tempo fino
al 1° maggio 1972 ? Una viva raccomandazion e
rivolgo all'onorevole sottosegretario, perché i l
Governo prenda in considerazione la possibi-
lità di accelerare i tempi, almeno per l 'emis-
sione del decreto delegato sull ' IVA .

Per quanto riguarda il contenuto dell'ar-
ticolo 1, non è che in esso sia trattato unica -
mente il problema dello scivolamento della
IVA; l'articolo concerne anche norme relativ e
alle imposte revisionate di registro, di bollo ,
ipotecarie, eccetera, di stretta attinenza con l a
applicazione dell'IVA . Anche questo sembra
a me un problema suscettibile di riflessi sul -
l'amministrazione, nel senso di creare un a
piccola rivoluzione nel settore degli uffici de l
registro, che debbono quindi avere per temp o
le necessarie indicazioni di ristrutturazione .

Colgo l'occasione della trattazione dell'ar-
gomento per tornare sul tema del personale
dell'amministrazione finanziaria, che è i n

stato 'di agitazione . Ritengo che lo sia anche
perché di promesse ne sono state fatte molt e
e poche sono state mantenute .

Comunque la domanda che intendo rivol-
gere è la seguente : vogliamo portare avant i
una riforma tributaria del genere di quell a
al nostro esame con l'amministrazione o con-
tro di essa ? Senza una collaborazione leale ,
sincera, da parte di tutti gli organismi prepo-
sti al servizio in questione, rischiamo di far
saltare la riforma, non per volontà dei con-
tribuenti, ma per volontà dell'amministra-
zione .

L indispensabile portare avanti un discor-
so che abbia prospettive di collaborazione ef-
fettiva dell'amministrazione finanziaria con i l
Governo. In materia si inserisce non solo i l
tema del fattore umano per una efficiente col-
laborazione, ma anche quello della. necessit à
di ristrutturare tutte le attrezzature a dispo-
sizione. Siccome di cose ne sono state dett e
tante e molte si sono poi dimostrate non vere,
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ivi compresa la possibilità di emettere decret i
delegati a breve distanza (si pensava di at-
tuare questa riforma col 10 gennaio 1972), vor-
remmo sapere se tutte le assicurazioni ch e

sono state fornite circa le strutture a disposi-
zione dell ' amministrazione finanziaria hanno
un contenuto sostanziale . Ci si dica quanto è
stato disposto per l ' approntamento del centr o

meccanografico e per la rilevazione anagrafi -
ca. Dalle dichiarazioni della domenica – com e
ha detto qualche collega – veniamo a saper e
delle indiscrezioni . Per esempio, che l'ana-
grafe tributaria dovrebbe essere impostata su l

sistema previdenziale. Figuriamoci se in u n
paese come l'Italia, dove il sistema previden-
ziale funziona solo in determinati settori, la -
sciando libera una grossa parte di potenzial i
contribuenti, si possa andare in giro a dir e
che si è deciso di utilizzare un certo tipo d i
attrezzatura per risolvere il problema del -
l ' anagrafe tributaria !

Tutti questi temi sono strettamente con -
nessi con l'entrata in vigore dell'IVA . Mi me-
raviglio poi che da questi banchi un colleg a
che appartiene alla maggioranza abbia por-
tato avanti, e con una certa insistenza, il di -
scorso della lievitazione dei prezzi nella pro-
spettiva dell 'entrata in vigore dell'IVA .

Diceva il collega onorevole Lepre che c 'è
una spinta psicologica, per colpa della qual e
stiamo anticipando addirittura di 8 mesi la
lievitazione dei prezzi per la futura applica-
zione dell ' IVA. A me sembra proprio un as-
surdo fare queste dichiarazioni . Ciò vuoi dire ,
intanto, accusare il Governo di non avere un a
capacità informativa, tale da prospettare nell a
vera sostanza il meccanismo dell ' IVA. È vero
che si avrà una certa lievitazione dei prezzi ,
a causa delle tassazioni che ci sono state a
monte; ma tutto ciò per un periodo alquant o
limitato. Il fenomeno che si è verificato in
altri paesi, senza dubbio di una certa rilevan-
za, ma non certo così macroscopico come vie -
ne denunciato, è dovuto ad un fatto contin-
gente che comunque non può incidere oltr e
i due o tre mesi e per di più non può assolu-
tamente essere recepito addirittura sette mes i
prima dell'entrata in vigore della legge .

Il fenomeno dei prezzi ha eventualment e
ben altre giustificazioni . Dovremmo fare una
analisi completa di determinati costi che stan -
no lievitando in questo periodo e che logica -
mente si riflettono sui prezzi al consumo. Sono
problemi che il Governo deve affrontare ; e
pertanto dai banchi della maggioranza no n
possono partire certe accuse, quasi che gli ope-
ratori economici avessero voluto in questo pe-

riodo accaparrarsi degli introiti per sopportar e
poi il passaggio dal regime IGE al regime
IVA .

Per quanto riguarda l'entrata in vigore all a
data del 1° gennaio 1973 della globalità dell a
riforma tributaria, e quindi particolarment e
per quanto riguarda l ' imposizione diretta, no i
dobbiamo rinnovare ancora una volta al Go-

verno la viva preghiera di prendere in seri a

considerazione la possibilità di dare agli uffic i

finanziari disposizioni perché non continuino

la revisione delle denunce dei redditi limita-

tamente ad un anno . Sarebbe un gravissimo

errore, mentre di contro costituirebbe un att o

di buona volontà quello di mettere il contri-
buente in condizioni di definire prima de l

1974 tutte le arretrate denunce dei redditi . Ciò

può essere attuato con definizioni per più ann i

di arretrato . In questo modo si mette il con-

tribuente in grado di dar credito alla riform a

tributaria, perché si dimostrerebbe la buona

volontà dello Stato, la buona volontà dell'am-
ministrazione finanziaria di dare al contri-
buente la possibilità di procedere su una im-
postazione nuova agli effetti dei suoi rappor-

ti con il fisco. Questo sarebbe un fatto im-

portante .

Del resto, questa promessa l 'aveva fatta i l
ministro Preti in Commissione e credo anch e
in aula . E parlo del mese di marzo di quest o
anno, parlo del mese di ottobre di quest ' anno .
Però in periferia, presso gli uffici fiscali, null a
si sa su questa materia ; e ne consegue che
nulla è stato fatto . Ecco la necessità quind i
di rinnovare la viva preghiera perché l'am-
ministrazione sciolga questo importantissimo

nodo .

Per quanto riguarda la situazione del con-
tenzioso, sempre per dare credibilità alla ri-
forma, sarebbe bene che il ministro non con-
tinuasse a dire che nulla sarà fatto perché
gli evasori fiscali siano depenalizzati (non
dico che non abbiano a dover pagare gli im-
porti evasi, ma che abbiano solo ad esser e
depenalizzati) . Se c 'è un contenzioso, è evi -
dente che non è sicuro che lo Stato abbia sem-
pre ragione: significa che anche il contri-
buente sta deducendo determinate argomenta-
zioni, tali che la ragione potrebbe anche es-
sere dalla sua parte .

Desidero a questo punto mettere in evi-
denza l'importanza di quanto ha detto po-
c'anzi l'onorevole Pandolfi circa determinat i
vuoti di entrata . Ci si rende conto quanto è
importante una definizione immediata per
dare allo Stato, in un momento delicato qua l
è quello del trapasso da un sistema tributario
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all 'altro, la possibilità di non avere dei vuoti
per quanto riguarda la definizione dei con-
tenziosi ?

Anche qui dobbiamo avere determinate as-
sicurazioni ; non si può, nella maniera più as-
soluta, continuare a dire che coloro che hann o
sbagliato devono essere puniti fino in fondo .

necessaria l'emanazione di un atto ammini-
strativo - non importa se non lo chiamate
amnistia - in base al quale con il pagamento
dell ' evaso, più - si intende - una certa con-
tribuzione aggiuntiva agli effetti di conglo-
bare penalizzazioni ed interessi, il contri-
buente possa desistere dal portare avanti i l
contenzioso, e si appresti ad un rapporto
nuovo con il fisco . Questi sono gli atti che
veramente permetteranno di guardare al fu-
turo con una certa tranquillità e con una
certa serenità .

Un collega ha parlato - ed anch'io tratto
questo argomento - del problema della pre-
parazione professionale di coloro che, prove-
nienti dagli uffici delle imposte di consumo ,
dovranno essere assorbiti dall'amministra-
zione dello Stato. Non può mancare in u n
settore tanto importante un intervento qua-
lificante da parte del Governo; e l'intervento
qualificante deve essere quello di aggiornare
questi dipendenti delle imposte di consumo
circa i problemi che saranno di loro compe-
tenza a partire dal 1° luglio 1972, se vera -
mente si vogliono utilizzare, per metterl i
nella concreta condizione di operare a favo -
re dell'amministrazione . In caso contrari o
entreranno nell'amministrazione decine d i
migliaia di persone che non saranno in gra-
do di dare quel contributo che è nelle lor o
intenzioni dare .

Per quanto ci riguarda, il nostro atteg-
giamento è favorevole a questo slittamento .
Perché ? Perché a parte tutto, l 'avevamo sol-
lecitato nel mese di ottobre ; proprio io, a
nome del mio gruppo, mi ero battuto per -
ché ci fosse questo scivolamento . Sarebbe as-
surdo, quindi, se oggi davanti a questo prov-
vedimento dicessimo no o ci astenessimo ;
no, era necessario, e pertanto votiamo a fa-
vore. Speriamo che sia l'ultima richiesta d i
scivolamento, tanto per l ' imposizione indi -
retta quanto per quella diretta ; speriamo
che i decreti delegati vengano portati imme-
diatamente in discussione e vengano appro-
vati il più presto possibile ; speriamo soprat-
tutto che si stabilisca quel clima nuovo, da
me sollecitato, tra fisco e contribuente .

PRESIDENTE .

	

iscritto a parlare l'ono-
revole Passoni . Ne ha facoltà .

PASSONI. Signor Presidente, onorevol i
colleghi, desidero fare soltanto alcune brev i
considerazioni a proposito di questo provve-
dimento di proroga riguardante la riform a
tributaria, rinunciando a svolgere un più
ampio intervento - come avrei voluto fare -
perché credo che tutti noi siamo interessat i
ad una sollecita ripresa del dibattito sulla ri-
forma della mezzadria, riforma molto attesa .

Mi limito quindi - ripeto - ad alcune con-
siderazioni per sottolineare - a nome del
gruppo del partito socialista di unità prole-
taria - le ragioni della nostra astensione da l
voto sul provvedimento al nostro esame . Noi
siamo sostanzialmente d'accordo per quant o
riguarda l ' esigenza di giungere ad una pro-
roga dell ' attuazione della riforma tributaria .
Abbiamo delle riserve di carattere tecnico
sulla data che è stata scelta per l'inizio della
applicazione dell 'IVA, riserve che derivano
dalla considerazione che, in base alla rifor-
ma tributaria, la prima denuncia che do-
vrebbe essere presentata cadrebbe proprio
nel periodo più difficile - sia per quanto ri-
guarda l 'attività produttiva, sia per quanto
riguarda l ' attività amministrativa - dell e
aziende, cioè nel periodo delle ferie .

Noi riteniamo che non ne sarebbe deri-
vato alcun danno sé l ' inizio dell 'applicazio-
ne dell ' imposta sul valore aggiunto fosse stata
anticipata o prorogata di un mese . Ciò non
avrebbe comportato alcuna conseguenza d i
carattere particolare, anzi avrebbe agevolato
l 'avviamento dell 'applicazione di questa im-
posta .

Dobbiamo però dire - e in questo ci asso-
ciamo a quanto già affermato da colleghi d i
altri gruppi - che, se non abbiamo riserv e
sul merito della proroga (a parte qualche os-
servazione particolare che riguarda l ' IVA) ,
non possiamo non esprimere il nostro dis-
senso per il modo con il quale si è arrivat i
alla presentazione di questa proroga . Anche
noi siamo dell 'opinione che sarebbe stato as-
sai più opportuno che il Governo, in sed e
di discussione della legge-delega per la rifor-
ma tributaria, che si è protratta fino a poch e
settimane or sono, avesse determinato - senza
quindi un nuovo provvedimento legislativo -
le nuove scadenze rispetto alle proposte ini-
ziali . Io credo che sarebbe stato un contri-
buto notevole allo sforzo che noi tutti dob-
biamo compiere per fare comprendere ai la-
voratori e ai cittadini il significato reale dell a
decisione che stava per essere adottata . In
realtà, scegliendo questo metodo, si è solo
creato uno stato d'animo di preoccupazione ,

di confusione . uno stato d'animo che ha tor-
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mentato sia i piccoli operatori economici (non
parlo dei grandi, ché quelli non si preoccupa -
no certamente), sia i lavoratori, che sono stat i
fino a. pochi giorni fa nell ' incertezza sulla
data di entrata in vigore della riforma e ,
quindi, dei prelievi tribùtari sulla busta paga ,
i quali, secondo la legge originaria, avrebbero
dovuto iniziarsi il 1° gennaio 1972 ; per non
parlare poi di tutte le conseguenze nei ri-
guardi dei lavoratori in attesa della quiescen-
za: in definitiva, con la soluzione prescelt a
si sono favorite, mi auguro involontariamente ,
quelle persone che, puntando sul rinvio, han-
no rinunciato a presentare le loro dimission i
nei mesi scorsi fidando di non cadere egual-
mente sotto la mannaia dell ' imposta sulle li-
quidazioni .

Io ritengo che, quando si tratta di materi a
tributaria, sia necessario mettere tutti i cit-
tadini nelle condizioni di avere delle certez-
ze, negative magari, ma . certezze, non lascian-
do che esistano margini grazie ai quali il pi ù
furbo possa, avvantaggiarsi rispetto a quell o
che furbo non è .

Concludendo, sono dell'opinione che si a
necessario che il Governo si impegni formal-
mente ad accelerare al massimo l ' emanazione
dei decreti relativi all 'applicazione delle nuo-
ve imposte . Noi non possiamo consentire che
questo stato di incertezza prosegua ancora
per settimane e per mesi . I cittadini hanno i l
diritto di conoscere per tempo quali sarann o
le modalità di applicazione delle nuove impo-
ste, hanno diritto di sapere in particolar e
quali conseguenze avrà l'applicazione del -
l'IVA sulla vita delle piccole aziende com-
merciali e, quindi, sull 'andamento dei prez-
zi, soprattutto di quelli al minuto. Solo sa-
pendo queste cose per tempo, è possibile cor-
reggere le eventuali sfasature che dovessero
conseguire da tale situazione .

Devo dire che, insieme con l 'emanazione dei
decreti e con la convocazione della Commissio-
ne parlamentare consultiva, che deve esser e
nominata, urge anche una decisione rapid a
sulla ristrutturazione degli uffici e degli orga-
nici, poiché chiarezza nelle modalità di ap-
plicazione attraverso i decreti delegati e ri-
strutturazione degli uffici e degli organic i
sono i due elementi essenziali, senza i qual i
neanche questa riforma - contro la quale no i
ci siamo battuti e che riteniamo assolutament e
inadeguata e insufficiente - potrà trovare una
qualsiasi applicazione .

Ecco le ragioni per le quali, pur non dis-
sentendo dai motivi che hanno indotto il Go-
verno a chiedere una proroga, noi preannun-
ciamo su questo disegno di legge la nostra

astensione . (Applausi dei deputati del gruppo
del PSIUP) .

PRESIDENTE. IJ iscritto a parlare l'ono-
revole Lenti . Ne ha facoltà .

LENTI. Signor Presidente, a mio avviso ,
il dibattito si è prolungato troppo oltre il do-
vuto, occupando uno spazio che legittimamen-
te competeva all 'altro dibattito che è da tem-
po in corso alla Camera, inerente alla riform a
dei patti agrari, particolarmente della mez-
zadria.

Abbiamo qui presenti nelle tribune, com e
è anche avvenuto nelle precedenti giornate de -
dicate a quel dibattito, i rappresentanti dell e
categorie interessate . Non mi sento, signor
Presidente, di rubare troppo tempo alla di-
scussione sulla riforma dei patti agrari per
esprimere posizioni, che per altro non son o
nuove - sono quelle del mio gruppo - in or -
dine al disegno di legge ora in esame, rela-
tivo al differimento della riforma fiscale : per -
tanto sintetizzerò le considerazioni che desi-
deravo svolgere sul provvedimento .

La proposta di proroga dell'entrata in vi-
gore del nuovo sistema fiscale, che viene a
conclusione di un processo troppo lento e d
incerto di ripensamento del Governo, dimo-
stra quanto valide fossero e siano tuttora .le
ragioni affermate chiaramente e rigorosa -
mente - ma soprattutto tempestivamente -
da noi comunisti per dimostrare la necessità
di differire la data di avvio della cosiddett a
riforma tributaria .

Durante il nostro dibattito di seconda let-
tura sulla riforma tributaria, tra la fine d i
settembre e i primi di ottobre, noi comunist i

fermammo la nostra attenzione preoccupata
sugli effetti gravi che soprattutto l'introdu-
zione dell'IVA alla data prevista del 1° gen-
naio 1972 avrebbe prodotto, dato l'attuale
momento economico e monetario caratteriz-
zato, fra l'altro . da un massiccio e incon-
trollato aumento dei prezzi .

Che il Governo e il relatore ora giustifi-
chino la proposta di proroga con motivi me-
ramente tecnici, non dice altro che della
pavida speranza di coprire con un meschin o
espediente il vuoto di sensibilità politica e
di responsabile capacità di giudizio sulla si-
tuazione e sui suoi prevedibili sviluppi . ma-
nifestato in quel dibattito. Dibattito che av-
veniva mentre la crisi economica nel paese ,
collegata con la crisi monetaria internazio-
nale esplosa dopo ferragosto, imperversav a
ed il fenomeno della lievitazione dei prezz i
si dispiegava appieno, rimanendo fino a d
oggi inesausto .
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Il ministro Preti non riuscì allora ad
esprimere altro che uno sforzo empirico e
grossolanamente tendenzioso per nasconder e
ciò che non poteva essere nascosto, pur d i
rimanere caparbiamente ancorato alla sua
pregiudiziale posizione di rifiuto di ogni rin-
vio, e soprattutto di ogni revisione del nuovo
sistema tributario in discussione, che la le-
zione dei fatti in corso imponeva e tuttor a
impone .

Da questo scontro con la realtà, che an-
che questa volta è stata più dura di ogn i
volontarismo anche se ministeriale, è venut a
fuori la proposta di rinvio contenuta in
questo disegno di legge, ma solo fondata s u
pietosi motivi tecnici che, mentre non co-
prono quella sordità politica che prima ri-
cordavo, agiscono tuttavia ora, in qualch e
modo, come fattori di mistificazione in un di -
battito necessario, ma che ancora si vuol e
evitare, sul rapporto tra il nuovo sistem a
fiscale e la situazione economica così come
questa si presenta, con caratteri che non son o
di breve congiuntura, ma si configuran o
sempre più come di lungo periodo . E bast i
pensare all ' esito negativo – che si preannuncia ,
proprio oggi – delle trattative in corso fra i
dieci paesi per trovare una parallela via d i
sbocco alla crisi monetaria e alla guerra com-
merciale dichiarate dal governo degli Stat i
Uniti d'America al resto del mondo occi-
dentale . Questo vuoi dire inasprimento della
crisi e di tutti i suoi effetti, compresi quell i
sulla stabilità dei prezzi .

Ora, la proposta di rinvio, così come è
presentata dal Governo, proprio perché è
volutamente estratta dal contesto economic o
generale e pretende ad una incredibile neu-
tralità tecnica, si presenta come troppo ina-
deguata, troppo impari a ciò di cui c' è
bisogno .

E perché ? Intanto si propone un rinvi o
in due tempi : 1° luglio 1972 per l ' imposta
sul valore aggiunto, 1° febbraio 1973 per i l
resto; con l'effetto sicuro di scardinare in po-
tenza il congegno di tutto il sistema, che h a
una sua unità logica e funzionale nella con-
nessione intima, nell'interazione dialettic a
tra campo delle imposte dirette e campo dell e
imposte indirette . La rottura di questo lega-
me va evitata . Ecco perché appare preferi-
bile un differimento uniforme di un anno, se-
condo una proposta che ribadiremo attraver-
so la presentazione di un nostro emenda-
mento .

La proposta di rinvio non è accompa-
gnata, né è stata preceduta, da un insieme d i
misure di controllo dei prezzi per fermare

il rincaro del costo della vita . Se non si adot-
teranno provvedimenti seri per colpire o con-
trollare i veri responsabili degli aumenti de i
prezzi – cioè Ie grandi industrie, l'interme-
diazione speculativa, la politica della Comu-
nità europea sui prezzi ' agricoli – la corsa
continuerà e dovremo, giunti all ' impatto con
l'IVA al 1° luglio prossimo, registrare il fatt o
compiuto della sanatoria degli effetti negativ i
fortemente peggiorati dati dai prezzi cre-
sciuti « spontaneamente » anche per il temp o
successivo al 1° gennaio 1972; al che si ag-
giungerà l'effetto specifico di aumento che
l'IVA produrrà di per sé al momento della
sua introduzione, come è avvenuto sistemati-
camente altrove. Proprio per evitare ciò, l a
nostra proposta di rinvio fatta a suo tempo
era strettamente connessa con l'adozione d i
serie misure di controllo .

Le vicende attuali del nostro sistema eco-
nomico stanno rendendo palese il grave er-
rore commesso dal Governo e dalla mag-
gioranza anzitutto nel volere aliquote di IV A
troppo alte ; secondariamente, e soprattutto ,
nel non aver voluto escludere dall'imposta
almeno i prodotti alimentari ; inoltre, nell o
aver voluto le aliquote rigide 6-12-18 'per
cento, non manovrabili, annullando una es-
senziale leva di aggiustamento utile per l a
congiuntura, e soprattutto indispensabile pe r
qualsiasi politica economica di intervento de i
pubblici poteri .

Comunque, il tempo che si guadagna co l
differimento della data di entrata in vigore
del nuovo sistema fiscale dovrà essere ben e
utilizzato . Si tratta di aggredire con ferm a
determinazione e senza compiacenti benevo-
lenze comunque mascherate i tre milioni d i
ricorsi ammucchiati sui tavoli dell'ammini-
strazione finanziaria, anche per effetto di u n
diffuso attendismo, sfiorante il limite de l

lassismo, che ha pervaso l'ambiente degl i
« addetti ai lavori » . Si tratta di garantir e
l'approntamento degli strumenti e degli uf-
fici, nonché l'addestramento del personale :
cose che hanno già sollecitato altri colleghi .

Certo tutto questo va fatto . Ma soprattutt o
il tempo deve essere utilizzato per riveder e
la struttura del sistema nei suoi punti pi ù
deboli . E cioè occorre introdurre un mecca-
nismo di adeguamento automatico, del tipo
della scala mobile, relativamente alle detra-
zioni previste dalla legge fiscale per l'impo-
sta personale progressiva sui redditi : ciò
come risposta e salvaguardia . di fronte al fe-
nomeno permanente del deterioramento de l
potere reale d 'acquisto della moneta.
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Occorre poi ripensare la questione di un a
imposta patrimoniale vera, necessaria pe r
una politica programmata di sviluppo econo-
mico-sociale .

Si tratta, infine, di riaprire il discors o
sull'effettiva partecipazione degli enti local i
alla gestione del sistema tributario nazionale ,
secondo gli orientamenti unanimi riconfer-
mati dal recente congresso dell'ANCI a
Bordighera .

PRESIDENTE . Non essendovi altri iscritt i
a parlare, dichiaro chiusa la discussione sull e
linee generali .

Ha facoltà di replicare il relatore onorevol e
Bima .

BIMA , Relatore . Signor Presidente, onore-
voli colleghi, ringrazio tutti coloro che sono in-
tervenuti, anche per il carattere tecnico che h a
informato i loro discorsi . Ringrazio anche i
colleghi della maggioranza, i quali in specie
hanno risposto quasi totalmente ai rilievi ch e
sono venuti dall 'opposizione . Dirò poche pa-
role su alcuni punti più importanti . Anzitutt o
sul problema dell ' ancoramento a due date in -
vece che a . una della riforma tributaria . Vor-
rei invitare tutti i colleghi che sono interve-
nuti e hanno insistito ancora su questo tem a
a considerare anche gli aspetti positivi ch e
sono stati illustrati, i quali portano a ritenere
che alle volte la statuizione di due date, in -
vece di una, è da preferirsi .

Vorrei però che i colleghi non ignorassero
che l ' avere stabilito due date invece di un a
sola per l ' attuazione della riforma tributaria
discende da impegni di carattere internazio-
nale ai quali non potevamo in alcun modo
sottrarci .

Il tempo che viene concesso con la proro-
ga sarà utilizzato dall'amministrazione finan-
ziaria per prepararsi alla riforma, ma per -
metterà anche ai contribuenti di prendere tem-
pestivamente cognizione delle nuove imposte .
Dato che sono convinto che il nemico prin-
cipale dell'IVA è l'ignoranza, mi associo a
quanto è stato detto dai colleghi nell'auspi-
care che il termine di emanazione dei provve-
dimenti delegati venga anticipato il più pos-
sibile, poiché ad una tempestiva opera di di-
vulgazione è legato anche il problema deli-
cato dall'influenza dell'IVA sui prezzi .

Non bisogna dimenticare che il Governo
nello stendere il provvedimento ha operato ,
e noi oggi operiamo, tenendo presenti le espe-
rienze degli altri paesi . l indubbio che un o
dei motivi, accanto a quello citato dall'ono-
revole Macchiavelli, che hanno provocato un

abnorme aumento dei prezzi con l'introdu-
zione dell'IVA in Olanda, è derivato propri o
dal fatto che ivi i decreti delegati sono stat i
emessi in un periodo immediatamente prece -
dente a quello dell'entrata in vigore della
legge; non solo, ma molti di quei decreti
sono stati emanati successivamente all'entra-
ta in vigore della legge . Di qui le turbative
sui prezzi . Sono raccomandazioni che deb-
bono essere fatte, pur sottolineando che ogg i
abbiamo la possibilità di dare ai contribuenti ,
anche stando ai termini stabiliti dalla legge ,
un periodo di tempo, che va dai 60 ai 70 gior-
ni, il quale, comunque, è sufficiente perché i
contribuenti possano prepararsi ad adempier e
il loro obbligo tributario .

Per quanto concerne la riformulazion e
della norma riguardante il finanziamento de l
periodo provvisorio, prendo atto che anche i
colleghi che hanno sostenuto delle tesi contra-
stanti si sono detti non ottimisti, ma neanch e
pessimisti, sulle conseguenze che deriveranno
da questo nuovo finanziamento .

Vorrei convalidare quello che l'onorevol e
Pandolfi ha dimostrato anche con dei dati .
Uno degli studiosi più seri di questa materia ,
il professor Casciani, ha detto esplicitament e
che nel quadriennio i comuni incasseranno

attraverso questo sistema di finanziament o
una cifra di gran lunga superiore a quella
che avrebbero riscosso se la riforma non foss e

st ata attuata . Credo che questo faccia piacer e
a noi tutti, poiché sappiamo che le somme af-
fluite ai comuni sono destinate anche a co-
prire dei finanziamenti che sono necessari e
indispensabili .

Circa la riformulazione delle norme ri-
guardanti la disciplina del periodo provviso-
rio non vi sono state osservazioni di rilievo .
Desidero sottolineare la sensibilità con cui i l
Governo ha voluto andare incontro alle esi-
genze ,specialmente dei piccoli operatori eco-
nomici, i quali avranno così la possibilità d i
riscuotere il rimborso dell ' IGE incorporata
sulle scorte senza dovere sottostare alle gra-
vosissime procedure che venivano imposte in -
vece con la legge di delegazione .

Resta un ultimo rilievo, riguardo al modo
e al metodo con cui è stato presentato questo
disegno di legge . Vorrei far presente all'ono-
revole Finelli e a tutti coloro che hanno moss o
rilievi su questo tema che bisogna tenere pre-
sente anche il margine molto limitato di ma-
novra che era consentito al Governo per poter
operare . Tenuto presente tutto ciò, bisogna
dire che il metodo scelto è diverso da quello
adottato, ad esempio, in Olanda e che ha avuto
purtroppo in quella nazione influenze negati-
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ve sui prezzi . È stato piuttosto un metodo ch e
ha corrisposto all'esigenza indicata dall'onore-
vole Serrentino allorché egli ha parlato dell a
necessità di partire con il passo giusto . In un
certo senso la « filosofia » di questo provvedi -
mento va inquadrata in quel vecchio e pro-
verbiale adagio secondo cui « chi ben comin-
cia è alla metà dell'opera » . . . Ha fatto bene ,
quindi, - il Governo a presentare questo dise-
gno di legge, il quale consente sia all'ammini-
strazione finanziaria sia ai contribuenti di pre-
pararsi convenientemente ad un'opera che non
esito a definire (io credo con l'assenso di tutti )
l'impegno più difficile e delicato al quale pon-
ga mano la pubblica amministrazione in u n
secolo di vita unitaria .

Proprio per la delicatezza e l'importanz a
delle conseguenze che deriveranno da questo
provvedimento, mi sia lecito concludere co n
un augurio, che è comune a tutti : e cioè che
con l'entrata in vigore di questo provvedi -
mento vi sia la possibilità di dare l'avvio, ne i
tempi tecnici stabiliti, alla riforma tributaria ,
con l'auspicio che le conseguenze che da essa
deriveranno siano quelle che noi tutti ci au-
guriamo . (Applausi al centro) .

PRESIDENTE. Ha facoltà di replicare
l'onorevole sottosegretario di Stato per le fi-
nanze .

MACCHIAVELLI, Sottosegretario di Stato
per le finanze . Signor Presidente, onorevol i
colleghi, mi sia consentito innanzi tutto por-
gere il più vivo ringraziamento all 'onorevole
Presidente della Camera e a tutti i grupp i
parlamentari per avere introdotto la discus-
sione di questo argomento nella giornata d i
oggi, nonostante gli altri impegni important i
ai quali la Camera si trova di fronte. L 'appro-
vazione di questo disegno di legge prima d i
lunedì 6 dicembre, infatti, consente al Go-
verno di presentarsi al consiglio dei ministr i
della Comunità economica europea avendo
dato una ulteriore dimostrazione della sua vo-
lontà di non presentare ulteriori domande d i
rinvio dell ' introduzione nel nostro paese del -
l ' imposta sul valore aggiunto, il che avrebb e
costituito un grave osta.colo in considerazione
delle delicate trattative che si sono svolte in
questo ultimo periodo di tempo allo scopo d i
ottenere l'adesione della Comunità economica
europea senza dovere ricorrere a provvedi-
meliti unilaterali, che avrebbero potuto por -
tare ad una conflittualità che io ritengo sa-
rebbe stata dannosa anche e specialmente nel -
l'ambito dei rapporti esistenti oggi all'intern o
della Comunità .

Un ringraziamento desidero anche espri-
mere al presidente della Commissione e a l
relatore (che con tanto impegno hanno seguito
il corso di questo provvedimento, così com e
avevano fatto per la legge di delega) oltre ch e
agli oratori della maggioranza e dell 'opposi-
zione che sono intervenuti nella discussion e
del provvedimento .

Esaminiamo innanzi tutto i motivi per cu i
è stato presentato questo disegno di legge . Vi
è in primo luogo un motivo legato ai temp i
tecnici . Vorrei ricordare che la legge di delega
per la riforma tributaria è stata pubblicata
soltanto il 16 ottobre sulla Gazzetta ufficiale ;
vi erano poi quindici giorni di tempo concess i
ai Presidenti della Camera e del Senato pe r
nominare la Commissione di trenta parlamen-
tari cui compete di esaminare se i decreti de-
legati siano in armonia con la volontà espressa
dal legislatore ; si sarebbero dovuti quindi pre-
sentare al concerto dei vari ministeri interes-
sati i decreti delegati, prima di sottoporli al -
l'esame e alla valutazione (che vogliamo si a
non soltanto formale, ma anche sostanziale )
della Commissione anzidetta : insomma, sa-
remmo arrivati all'approvazione definitiva de i
provvedimenti e alla loro pubblicazione sulla
Gazzetta ufficiale durante il periodo delle
feste natalizie . Questo avrebbe indubbiament e
portato gravi conseguenze, per quanto si rife-
risce non soltanto alla lievitazione dei prezzi ,
ma anche ad un certo disagio per il contri-
buente ed in particolare per l ' operatore eco-
nomico .

Un altro motivo è dato dalla necessità -
come è stato da tutte le parti sottolineato -
che una legge così importante sia conosciuta
non soltanto dal cittadino in generale, ma da l
contribuente e dalle categorie interessate, spe-
cialmente per l'imposta sul valore aggiunto .

Onorevoli colleghi, è stata qui giustament e
ricordata la situazione che si è verificata i n
altri paesi della Comunità economica europea ,
e non soltanto della Comunità economica eu-
ropea, là dove l'imposta sul valore aggiunto
già opera; si è detto cioè che questa imposta
può trovare una positiva applicazione se vien e
propagandata in modo reale e concreto fra
gli operatori economici . Noi ci siamo res i
conto come, pur discutendosi della riforma
tributaria per circa un anno e mezzo nel Par -
lamento della Repubblica italiana, gli opera-
tori economici siano stati per troppo tempo
esclusi (o forse si siano autoesclusi, perch é
non pensavano che il Parlamento avrebbe ap-
provato questa importante riforma, così com e
era nei programmi del Governo) . Pertanto, gl i
operatori economici, non essendo preparati,
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avrebbero reso indubbiamente oltremodo dif-
ficile l'inizio dell'iter di questa riforma ; anche
se è sempre difficile il passaggio da un vecchi o
sistema, come il nostro – quello dell'impost a
a cascata, dell ' imposta generale sull 'entrata
o dell'imposta monofase – a quello derivante
dall ' introduzione dell ' IVA .

Una terza considerazione riguarda il per -
sonale dell ' amministrazione finanziaria, che
noi riteniamo sia già sufficientemente prepa-
rato . Da tempo, infatti, sono stati istituiti de i
veri e propri corsi di preparazione con rife-
rimento all ' IVA. Indubbiamente questi cors i
dovranno essere intensificati, specialmente
alla periferia e con particolare riferimento a
quel settore al quale ha fatto cenno l'onorevol e
Lepre, quello cioè del personale che provien e
dagli uffici delle ex imposte di consumo, ch e
entrerà a far parte di un ruolo speciale del -
l 'amministrazione e verso il quale si dovrà
fare il massimo possibile perché affini la su a
preparazione e possa assolvere gli important i
compiti ai quali è chiamato .

L'ultimo elemento che credo debba esser e
qui ricordato, anche perché è stato richia-
mato alla nostra attenzione da alcuni colleghi ,
è quello del periodo congiunturale . Noi non
possiamo dimenticare ciò che si è verificato
nell'estate scorsa, né quello di cui discute in
questi giorni il « Club dei dieci » ; ed a questo
riguardo non vogliamo entrare nel merito ,
come invece chiedeva l'onorevole Santagati .
Con le dichiarazioni del presidente Nixon de l
15 agosto qualche cosa si è mosso . Successi-
vamente vi è stata, anche se in modo ingiu-
stificato, una notevole lievitazione dei prezzi .
Tale lievitazione, non ancora completament e
assorbita, ha esaltato l ' inevitabile aument o
del costo della vita, legato sempre al passag-
gio da un vecchio a un nuovo sistema, i n
modo non sopportabile . A questo proposit o
io riaffermo qui quello che già in altre occa-
sioni ho avuto modo di ricordare agli onore -
voli colleghi : e cioè che in tutti i paesi dell a
Comunità l 'aumento connesso con l ' introdu-
zione dell ' imposta sul valore aggiunto è stat o
contenuto tra 1'1,3 e 1'1,7 per cento, trann e
che in Olanda, dove ha superato il 5,50 pe r
cento per i motivi che sono stati qui ricordati .
Se questo aumento per l ' introduzione del -
l ' IVA dovesse assommarsi ad un altro au -
mento del costo della vita non assorbito, po-
trebbe creare dei problemi veramente grav i
che noi tutti vogliamo evitare .

Quali sono state le critiche che alcuni de-
putati oggi hanno mosso al disegno di legge
che stiamo per approvare ? Gli onorevoli Fi-
nelli, Passoni, Santagati e Lenti hanno fatto

innanzi tutto una critica di costume . Essi han -
no detto che il Governo fino all'ultimo mo-
mento, fino ai primi di ottobre ha sostenuto
che non avrebbe chiesto alcuna proroga e
che la legge sarebbe entrata in vigore con i l
1° gennaio 1972, mentre poi il 25 di ottobr e
lo stesso Governo ha presentato al Parlamento
un disegno di legge nel quale si chiede lo slit-
lamento dell'entrata in vigore delle più impor-
tanti imposte indirette al 1° luglio 1972 e del -
l'entrata in vigore del complesso della riforma
tributaria al 1° gennaio 1973 .

Ora, in tutta coscienza posso dichiarare che
non è stata una presa in giro, perché il Go-
verno sperava che i tempi tecnici, la situazio-
ne economica generale, la responsabilità dell e
categorie e degli operatori economici fossero
tali da consentire con il 1° gennaio l'entrata
in vigore della riforma tributaria . Ci siamo
invece dovuti arrendere ,di fronte ad una di -
versa realtà .

Comunque, la presentazione di questo di -
segno di legge non è una mortificazione de l
Parlamento da . parte del Governo, ma sem-
mai un riconoscimento ed un'esaltazione della
funzione del Parlamento, perché con il dise-
gno stesso noi abbiamo recepito ed accettat o
i suggerimenti e le proposte che ci sono ve-
nuti da parte un po' di tutti i gruppi ed anche
dalla maggioranza .

Non mi pare quindi giusta l'accusa di non
correttezza o scorrettezza da parte del Govern o
per la presentazione di questo provvedimento ,
dato che, ripeto, era. in un primo tempo fer-
ma intenzione del Governo di tener fermo su i
termini; una volta mutato avviso, era poi indi-
spensabile far approvare questa legge, anche
per la necessità di arrivare in sede comunitaria
non con una generica indicazione, ma con un a
legge ;in vigore . Se non avessimo ottenuto que-
sto, sono convinto che in sede comunitaria i l
6 dicembre ci saremmo trovati in una condi-
zione estremamente delicata e difficile, e non
avremmo certamente potuto sottrarre il nostro
paese all'applicazione di quelle sanzioni che ,
aggiungendosi a quelle già applicate nei no-
stri riguardi quando chiedemmo il precedent e
scivolamento il 9 dicembre 1969, avrebbero
creato una situazione insostenibile per la no-
stra economia e specialmente per le nostr e
esportazioni .

L'onorevole Serrentino e l'onorevole San-
tagati, in modo particolare, hanno incentrat o
il loro discorso sull'IVA . Faccio loro present e
che è ferma intenzione del Governo, così come
ho già detto, fare tutto il possibile perché i l
cittadino italiano, il consumatore (che sarà ,
poi, colui che sopporterà l'onere del pagamen-
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to ,dell'IVA) e l 'operatore (che sarà l'esattore ,
si può dire, per conto del Governo, dell'impo-
sta stessa) siano messi in condizione non sol -
tanto di conoscere le differenze di meccani-
smo tra il vecchio sistema dell'imposta gene-
rale sull'entrata e il nuovo dell ' IVA, ma anche
di collaborare affinché questa nuova imposta
dia risultati positivi .

Ecco perché nei prossimi giorni sarà co-
municato a. tutti gli operatori economici, sog-
getti all'imposta sul valore aggiunto, il loro
numero di codice fiscale, che si è pensat o
di uniformare a quello della previdenza so-
ciale, onorevole Serrentino, per non com-
plicare le cose : quindi nel massimo rispett o
reciproco e con la massima autonomia de l
Ministero delle finanze e dell 'Istituto na-
zionale della previdenza sociale . Saranno tra-
smesse anche notizie di impostazione ge-
nerale e specifica per quanto si riferisce a
questa. nuova imposta . Saranno fatte pub-
blicazioni e redatti opuscoli non per iniziati ,
ma per le persone meno provvedute . Saranno
fatte pubblicazioni altamente specializzate per
ogni singola categoria, tenendo presente che
gli artigiani hanno una mentalità e compiono
un'attività diversa da quella dei grossisti, da
quella degli esercenti, da quella degli indu-
striali e da quella degli esportatori . Sarann o
tenuti dei corsi, con l'aiuto anche delle orga-
nizzazioni di categoria. Saranno date istru-
zioni per la tenuta pratica della contabilità e
per il pagamento, il che rappresenta uno degl i
elementi basilari, secondo il mio parere, pe r
l'entrata in vigore dell'imposta sul valore ag-
giunto. Si farà anche ricorso alla stampa quo-
tidiana e alla stampa specializzata ; si provve-
derà, infine, alla preparazione del personale ,
che è uno degli elementi indispensabili per i l
buon risultato della riforma .

Gli onorevoli Pandolfi e Serrentino hanno
posto il problema della globalità, con argo-
mentazioni diverse . Li ringrazio per il con-
tributo che hanno dato, anticipando la rispo-
sta che io debbo all 'onorevole Lenti, che ha
posto questo problema in modo particolare, e
cioè domandando per quali motivi si sian o
tenute due date diverse . Lo ha. già detto l'ono-
revole Bima, ma desidero ripetere che ave-
vamo un impegno comunitario per il qual e
non era possibile chiedere uno slittament o
dell ' entrata in vigore dell'IVA oltre il termin e
del mese di giugno 1972 .

Per quanto attiene, invece, alle imposte di -
rette, come i colleghi sanno la denuncia deve
essere fatta i primi dell'anno . Sarebbe stato
davvero difficile spiegare al contr ibuente ita -

liano la necessità, dopo aver fatto la propri a

denuncia alla fine del febbraio-marzo, di far e
una seconda denuncia verso i primi o la metà
del mese di luglio o alla fine dell'estate . Dato
che le denunce tengono conto dell 'anno so-
lare, si è ritenuto opportuno fare entrare i n
vigore iI sistema delle imposte indirette co n
il I° gennaio 1973 .

Un altro grosso problema riguarda la fi-
nanza locale ed i comuni . Tutti i collegh i
hanno trattato questo problema . Dirò intanto ,
onorevoli colleghi, che sono perfettament e
d'accordo quando si chiede la riforma de l
testo unico della . legge della finanza locale ,
poiché si tratta di norme arcaiche e superate ;
allo stesso modo, sono d ' accordo che si debba
finalmente affrontare il grosso problema del
risanamento del deficit dei comuni, che assom-
ma oggi a circa 10 mila miliardi .

Dico però che non è quella di una legge
di proroga per la riforma tributaria la sed e
adatta a discutere questi problemi, anche s e
si tratta di problemi estremamente interessan-
ti, nei riguardi dei quali ritengo si debb a
spendere una parola in difesa dei comuni :
salvo rare eccezioni, che confermano la rego-
la, i grossi deficit non sono infatti dovuti a d
una cattiva amministrazione, ma al fatto ch e
gli enti locali spesso hanno dovuto sostituirs i
al potere centrale, per certi aspetti carente :
hanno dovuto affrontare grossi problemi, come
quelli dell'urbanesimo o dell 'emigraz.ione, ch e
hanno trovato le collettività impreparate . Ma,
come ripeto, non è questo un argomento che
possa essere trattato in questa sede, anche s e
torno a dire che si deve considerare positiva
quella esaltazione dell'autonomia degli ent i
locali che è stata fatta da tutti i gruppi .

Rimane un ' ultima considerazione a propo-
sito del regime transitorio . Noi siamo perfet-
tamente d'accordo che sarebbe stato forse pi ù
opportuno affrontare subito il problema dell a
partecipazione dei comuni ai tributi . Tuttavia
gli onorevoli colleghi sanno perfettamente ch e
ci siamo trovati tutti di fronte a gravi difficoltà ,
anche in seno alla stessa Associazione nazio-
nale dei comuni d'Italia, a causa della diffe-
rente posizione dei grandi comuni rispett o
ai piccoli, dei comuni dell'Italia settentrio-
nale rispetto a quelli dell'Italia meridionale .
Credo per altro che questo dovrà formare og-
getto di un ' ampia discussione, che sarà tant o
più positiva se fatta subito dopo aver esami -
nato e valutato il primo periodo di applica-
zione, per vedere come avrà funzionato que-
sto nuovo sistema . Probabilmente, in difett o
di una siffatta esperienza relativa ai primi
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anni dall'entrata in vigore della riforma, c i
potremo poi trovare di fronte a non gradit e
sorprese .

Signor Presidente, onorevoli colleghi, cre-
do di avere risposto a tutte le domande, tranne
ad una ultima domanda che credo meriti un a
risposta da parte del Governo a conclusion e
di questa discussione : mi riferisco alla do-
manda sottolineata in modo particolare dall o
onorevole Pa.ndolfi, prima, e ripresa dall ' ono-
revole Serrentino, relativa alla definizione del-
le vecchie. pratiche. 1J stata rivolta la racco-
mandazione al ministro delle finanze di giun-
gere ad una sollecita definizione delle vecchi e
pratiche soprattutto di fronte al grave pericol o
di un vuoto di cassa, e secondariamente per
eliminare le preoccupazioni degli operator i
econornici, dei contribuenti, per il passaggi o
dal vecchio al nuovo sistema. Posso assicu-
rare gli onorevoli colleghi che il Governo, i l

sinistro delle finanze, ha dato disposizioni a i
propri uffici di arrivare alla definizione d i
tutte le pratiche al più presto possibile, per
poter chiudere un capitolo ed aprirne uno
nuovo .

D'altra parte gli onorevoli colleghi sanno
perfettamente che si tratta di un problem a
aperto e delicato, sul quale avremo modo d i
incontrarci e discutere anche con la « Com-
missione dei trenta », che, appena costituita ,
entrerà in funzione .

Signor Presidente, concludendo vorrei an-
ticipare l'atteggiamento del Governo, che è
negativo sia sull'emendamento presentato da i
deputati del gruppo comunista per quanto s i
riferisce alla richiesta di slittamento di altr i
sei mesi per l'entrata in vigore della riform a
tributaria, sia nei riguardi dell'ordine de l
giorno Santagati. Non perché io non abbi a
apprezzato il fatto che invece di un emenda -
mento sia stato presentato un ordine del gior-
no, ma perché, come poc ' anzi ho detto, alla
fine di negoziati piuttosto delicati e difficil i
dovremo discutere in sede comunitaria quest o
slittamento e confidiamo di poterlo ottener e
per sei mesi . Sono profondamente convint o
che, se noi esprimessimo un parere decisa-
mente contrario, se per avventura la Camer a
dovesse approvare un emendamento o un or-
dine del giorno per l ' entrata in vigore del -
l ' imposta sul valore aggiunto al primo gennai o
del 1973, esporremmo - nonostante le buon e
intenzioni dei presentatori - la nostra econo-
mia ad un grave contraccolpo , cosa che io
credo in questo momento non voglia nessuno e
che quindi debba essere evitata . (Applausi al
centro e a sinistra) .

PRESIDENTE. Passiamo all'esame degl i
articoli, identici nel testo del Senato e in
quello della Commissione . Si dia lettura del -
l'articolo 1 :

FINELLI, Segretario, legge :

« Le disposizioni da emanare in base all a
delega legislativa per la riforma tributaria ,
concernenti l'imposta sul valore aggiunto ,
l'abolizione dei tributi indicati al n . II e la
revisione di quelli indicati al n . IV dell'ar-
ticolo 1 della legge 9 ottobre 1971, n . 825 ,
nonché quelle previste al n . 16 dell'artico-
lo 10 e ai numeri 2, 4, 5 e 10 dell ' articolo 11 ,
entreranno in vigore il P luglio 1972 .

Le altre disposizioni da emanare in bas e
alla delega legislativa per la riforma tribu-
taria entreranno in vigore il I° gennaio 1973 ,
fermo restando, agli effetti della tassazion e
dei redditi relativi al periodo di imposta
1972, l 'obbligo della presentazione della di -
dichiarazione dei redditi stessi, da effettuarsi
nei termini e con le modalità previsti dal
testo unico delle leggi sulle imposte dirett e
approvato con decreto del Presidente della
Repubblica 29 gennaio 1958, n . 645 .

Le disposizioni di cui ai precedenti com-
mi primo e secondo saranno emanate nei mo-
di e nelle forme stabiliti dall'articolo 17 del -
la legge 9 ottobre 1971, n . 825, rispettiva-
mente, entro il 1° maggio ed entro il 1° no-
vembre 1972. Il parere della Commission e
parlamentare di cui all'articolo 17 della leg-
ge 9 ottobre 1971, n . 825, sarà espresso entro
quarantacinque giorni dalla richiesta .

Il termine del 31 dicembre 1972, stabilit o
nel secondo comma dell'articolo 17, è proro-
gato di un anno .

I decreti da emanare in base alla delega
legislativa potranno stabilire che le disposi-
zioni in esse contenute, riguardanti attività ,
compiti e adempimenti della pubblica am-
ministrazione e di privati, entrino in vigore
anteriormente alla data indicata nei prece -
denti commi » .

PRESIDENTE. Sono stati presentati i se-
guenti emendamenti, che si intendono svolt i
nel corso della discussione sulle linee ge-
nerali :

Sostituire i primi due commi dell'arti-
colo I con il seguente:

Le disposizioni da emanare in base all a
delega legislativa per la riforma tributaria
entreranno in vigore il 1° gennaio 1973 .

1 . I . Raffaelli, Lenti, Finelli, Vespignani, Gio-

vannini, Niccolai Cesarino, Specchio, Sci-

pioni, Cirillo .
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Dopo il primo comma dell'articolo 1, inse-
rire

	

seguente :

La prima dichiarazione agli effetti dell'im-
posta sul valore aggiunto a seguito del dispo-
sto di cui al precedente comma sarà bime-
strale .

1 . 2. Giovannini, Raffaelli, Vespignani, Borracci-

no, Cirillo, Lenti, Martelli, Niccolai Ce-

sarino, Scipioni, Specchio .

Qual è il parere della Commissione ?

BIMA, Relatore . Sono contrario .

PRESIDENTE. Il Governo ?

MACCHIAVELLI, Sottosegretario di Stato
per le finanze . Contrario, signor Presidente .

PRESIDENTE. Passiamo ai voti . Onore-
vole Lenti, mantiene questi due emendamenti ,
di cui ella è cofirmatario, non accettati dall a
Commissione nè dal Governo ?

LENTI. Sì, signor Presidente .

PRESIDENTE. Pongo in votazione lo
emendamento Raffaelli 1 . 1 .

(I' respinto) .

Pongo in votazione l'emendamento Gio-
vannini 1 . 2 .

(P respinto) .

Pongo in votazione l'articolo 1 nel testo
della Commissione .

(F; approvato) .

Si dia lettura dell 'articolo 2 .

FINELLI, Segretario, legge :

« L'importo delle somme da attribuire a i
comuni e alle province, ai sensi del primo
comma dell'articolo 14 della legge 9 ottobr e
1971, n . 825. sarà commisurato alle entrat e
riscosse nell'anno 1972, ferma rimanendo, pe r
il secondo biennio, la maggiorazione previ -
sta dallo stesso comma .

Il termine del 31 dicembre 1971, . previsto
dal secondo comma del medesimo articol o
14, è prorogato di un areno .

Per il secondo semestre dell 'anno 1972 ,
ferme rimanendo le maggiorazioni previste :

a) l'importo delle somme da attribuir e
ai comuni ed alle province, ai sensi del ter -
zo comma dell'articolo 14 della succitat a
legge, sarà commisurato alle somme riscos -

se nel secondo semestre dell 'anno 1971 e alla
metà di quelle attribuite nell ' anno 1971 ;

b) l'importo delle somme da devolvere ,
ai sensi del quarto comma dell 'articolo 14 ,
agli enti indicati al n . 3 dell 'articolo 12 del -
la stessa legge sarà commisurato, limitata-
mente ai tributi che rimarranno aboliti co n
decorrenza dal 1° luglio 1972, alla metà
delle somme devolute nell'anno 1971, ove l e
quote dei tributi devoluti siano fisse.

L ' importo delle somme da attribuire alle
camere di commercio e alle aziende auto -
nome di soggiorno, cura o turismo, ai sens i
del sesto comma del citato articolo 14, sar à
commisurato alle entrate riscosse per i tri-
buti soppressi di rispettiva competenza nel -
l'anno 1972, ferma. rimanendo, per il secon-
do biennio, la maggiorazione prevista dall o
stesso comma .

Il periodo indicato nell'articolo 14 per l e
attribuzioni di somme a favore degli enti pre-
visti nell'articolo stesso andrà a scadere co l
31 dicembre 1976.

Per l'applicazione delle imposte comunal i
di consumo fino al 30 giugno 1972 sarann o
adottati le classificazioni, le qualificazioni ed
i valori medi dei generi determinati per
l'anno 1971 .

I contratti di appalto e di gestione pe r
conto del servizio di riscossione delle impo-
ste comunali di consumo, con scadenza ante-
riore al 30 giugno 1972, sono prorogati, all e
stesse condizioni in essi previste, a dett a

data .
Indipendentemente dalle revisioni di leg-

ge, i contratti di appalto a canone fisso e
quelli stipulati con consorzi di esercenti ,
prorogati ai sensi del comma precedente ,
potranno essere revisionati soltanto ad istan-
za dei comuni e, limitatamente al perio-
do prorogato, sulla base delle riscossion i
effettuate nei due anni anteriori alla pro -
roga » .

PRESIDENTE. Sono stati presentati i se-
guenti emendamenti, che s'intendono già
svolti nel corso della discussione sulle line e
generali :

Al primo comma, sostituire le parole : per
il secondo biennio, con le parole : per il suc-
cessivo biennio .
2. 1 .

	

Lenti, Finelli .

Al quinto comma, sostituire : 1976, con :
1975 .

2 . 2. Lenti, Finelli, Raffaelli, Vespignani, Giovan-

nini, Borraccino, Cesaroni, Martelli, Spec-

chio, Scipioni, Niccolai Cesarino, Cirillo .
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Qual è il parere della Commissione ?

BIMA, Relatore . Sono contrario .

PRESIDENTE . Il Governo ?

MACCHIAVELLI, Sottosegretario di Stato
per le finanze . Sono pure contrario .

PRESIDENTE . Passiamo ai voti . Onore-
vole Lenti, mantiene i suoi emendamenti 2 . 1
e 2. 2, non accettati dalla Commissione n é
dal Governo ?

LENTI. Sì, signor Presidente .

PRESIDENTE. Pongo in votazione l'emen-
damento Lenti 2 . i .

(È respinto) .

Pongo in votazione l 'emendamento Lent i
2. 2 .

(È respinto) .

Pongo in votazione l 'articolo 2 nel testo
della Commissione .

(È approvato) .

Si dia lettura dell'articolo 3 .

FINELLI, Segretario, legge :

« L 'articolo 16 della legge 9 ottobre 1971 ,
n. 825, per la riforma tributaria, è modifi-
cato come segue :

I. – Nel primo comma, lettera a), le parole :
" negli ultimi quattro mesi di applicazion e
delle imposte stesse " sono sostituite con l e
parole: " a partire dal i° settembre 1971 ,
nei limiti del venticinque per cento del rela-
tivo ammontare " ;

II. – Nel primo comma, lettera b), le paro-
le: " negli ultimi quattro mesi di applicazio-
ne delle imposte stesse " sono sostituite con
le parole : " a partire dal 1° settembre 1971 ,
nei limiti del dieci o del cinque per cento
del relativo ammontare secondo che si tratt i
di commercio al dettaglio o all ' ingrosso " ;

III. – Nel primo comma, lettera c), le paro -
le : " negli ultimi sei mesi di applicazione del -
le imposte stesse " sono sostituite con le pa-
role: " a partire dal i° luglio 1971, nei limit i
in cui i beni strumentali acquistati, impor-
tati o prodotti risultino tuttora posseduti
alla data del 30 giugno 1972 " ;

IV. – Il secondo comma è sostituito da l
seguente :

" Nelle ipotesi di cui alle lettere a) e b )
la detrazione, in luogo di quella ivi prevista,

sarà ammessa per l ' intero ammontare delle
imposte assolte nei limiti delle quantità di
beni di ciascun gruppo merceologico che ,
da apposito inventario redatto dal contri-
buente alla data di cessazione dell'applica-
zione dell'imposta generale sull'entrata, ri-
sultino esistenti nell'originaria qualificazio-
ne, ovvero trasformati o incorporati in semi-
lavorati o prodotti finiti ; l ' inventario dovrà
essere sottoposto alla vidimazione nei tr e
mesi successivi a tale data " ;

V. – Nel terzo comma, dopo le parole : " vi-
dimazione dell'inventario " sono aggiunte l e
seguenti : " nell'ipotesi di cui al secondo
comma " » .

PRESIDENTE . Sono stati presentati i se-
guenti emendamenti, già svolti nel corso della
discussione sulle linee generali :

Al punto 1, sostituire le parole : 25 per
cento, con le parole : 35 per cento .

3 . 1. Giovannini, Raffaelli, Vespignani, Borracci-

no, Cesaroni, Cirillo, Martelli, Niccolai

Cesarino, Scipioni, Specchio .

Al punto 11, sostituire le parole : 10 o 5
per cento, con le parole : 50 o 35 per cento .

3 . 2. Giovannini, Raffaelli, Vespignani, Borracci-

no, Cesaroni, Cirillo, Martelli, Niccola i

Cesarino, Scipioni, Specchio.

Al punto lV, aggiungere il seguent e
comma :

La detrazione nei limiti .del 50 per cento ,
e nelle ipotesi di cui alle lettere a) e b), è
consentita a tutti i soggetti di cui agli arti -
coli 2083 e 2136 del codice civile .

3 . 3. Giovannini, Raffaelli, Vespignani, Borracci-

no, Cesaroni, Cirillo, Martelli, Niccolai

Cesarino, Scipioni, Specchio .

Qual è il parere della Commissione ?

BIMA, Relatore . Sono contrario agli emen-
damenti per ragioni di bilancio . Preghere i
per altro l ' onorevole Giovannini di voler ri-
tirare l'emendamento 3. 3, che deve ritenersi
superato dall'ordine del giorno da lui presen-
tato in sede di discussione sulla legge per l a
riforma tributaria, nel quale erano espress e
le stesse preoccupazioni che hanno moss o
l'emendamento in questione . Preoccupazion i
che erano per altro state completamente dis-
sipate dalle dichiarazioni fatte dal ministro
in quella sede .
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PRESIDENTE . Il Governo ?

MACCHIAVELLI, Sottosegretario di Stato
per le finanze . Sono contrario, signor Presi-
dente. Mi associo all ' invito rivolto dal rela-
tore all 'onorevole Giovannini .

PRESIDENTE. Passiamo ai voti . Onore-
vole Giovannini, mantiene i suoi emenda-
menti 3. 1, 3. 2 e 3. 3, non accettati dalla
Commissione né dal Governo ?

GIOVANNINI. Sì, signor Presidente .

PRESIDENTE. Pongo in votazione l ' emen-
damento Giovannini 3 . 1 .

(È respinto) .

Pongo in votazione l ' emendamento Gio-
vannini 3 . 2 .

(È respinto) .

Pongo in votazione l ' emendamento Gio-
vannini 3 . 3 .

(È respinto) .

Pongo in votazione l ' articolo 3 nel testo del -
la Commissione .

(È approvato) .

Si dia lettura dell'articolo 4 .

FINELLI, Segretario, legge :

« È prorogata al 30 giugno 1972 l ' applica-
zione dell'addizionale straordinaria alle ali -
quote dell ' imposta generale sull 'entrata isti-
tuita con la legge 15 novembre 1964, n . 1162 ,
già prorogata con decreto-legge 17 novem-
bre 1967, n . 1036, convertito con legge 15 gen-
naio 1968, n. 3, ed ulteriormente prorogata
con legge 12 dicembre 1969, n . 939 » .

PRESIDENTE . A questo articolo non sono
stati presentati emendamenti . Lo pongo in vo-
tazione .

(È approvato) .

Si dia lettura dell 'articolo 5 .

FINELLI, Segretario, legge :

« In relazione alle date di entrata in vigor e
delle norme contenute nei decreti delegati d i
attuazione della riforma tributaria, stabilit e
dalla presente legge, il ministro del tesoro è
autorizzato ad apportare, con propri decreti ,
le occorrenti variazioni di bilancio » .

PRESIDENTE. A questo articolo non sono
stati presentati emendamenti . Lo pongo in vo-
tazione .

(È approvato) .

Si dia lettura dell 'articolo 6 .

FINELLI, Segretario, legge :

« La presente legge entra in vigore il giorn o
successivo a quello della sua pubblicazion e
nella Gazzetta ufficiale » .

PRESIDENTE. Neppure a questo articolo
sono stati presentati emendamenti . Lo pongo
in votazione.

(È approvato) .

Passiamo agli ordini del giorno . Oltre a
quelli già illustrati in sede di discussione sull e
linee generali, è stato presentato il seguente :

« La Camera ,

considerato che l ' articolo 14 della legge
9 ottobre 1971, n. 825, prevede la devoluzio-
ne agli enti ad autonomia speciale di somm e
pari all ' importo dei tributi devoluti nell ' anno
1971 con la maggiorazione annuale del 10 per
cento, essendo il 1971 l 'ultimo anno di appli-
cazione del vecchio sistema tributario ;

che il disegno di legge in esame per con-
tro sposta i termini di abolizione dei tribut i
attualmente in vigore, creando . due date d i
applicazione della riforma tributaria ;

che in relazione a ciò vengono discipli-
nati per quanto concerne le regioni e le pro -
vince ad autonomia speciale soltanto i rap-
porti finanziari connessi all 'abolizione de i
tributi alla data del 1° luglio 1972 e non gi à
quelli relativi all ' abolizione dei tributi all a
data del 1° gennaio 1973;

che conseguentemente ne deriva una di-
minuzione di entrate agli enti interessati i n
quanto nel 1973 lo Stato corrisponderà som-
me di importo pari ai tributi devoluti nel -
l'anno 1971 senza tenere conto dell'incremen-
to che essi avranno nel 1972 ,

impegna il Governo

a disporre affinché l ' importo delle somme da
devolvere ai sensi del quarto comma dell ' ar-
ticolo 14 della legge 9 ottobre 1971, n. 825,
agli enti indicati al n. 3 dell 'articolo 12 della
stessa legge sia commisurato alle somme de-
volute nell'anno 1972 .

« HELFER, MONTI, PISONI » .

Qual è il parere del Governo sugli ordin i
del giorno presentati ?
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MACCHIAVELLI, Sottosegretario di Sta-
to per le finanze . L'ordine del giorno Finel-
li ed altri il Governo lo accetta, anche se -
dal momento che chi parla è soltanto il sot-
tosegretario per le finanze - vorrei pregare ch e
questa accettazione venisse considerata come
aperta manifestazione di adesione all 'ordine

del giorno, inteso come vivissima raccomanda-
zione. Il sottosegretario si impegna tuttavia a
rappresentare al Governo nella sua globalità i l
problema sollevato da questo ordine del gior-
no, che pone anche problemi di dimension i
assai più vaste, che evidentemente dovranno
essere trattati nel quadro della riforma di tutt a
la finanza locale .

Circa il secondo ordine del giorno, Helfe r
ed altri, vorrei invece pregare i presentator i
di ritirarlo, di fronte alla considerazione che
la legge è già sufficientemente chiara . I1

termine « annualmente » contenuto nel quart o
comma dell'articolo 14 della legge di delega
implica che la maggiorazione del 10 per cento
dovrà essere applicata una prima volta sul
gettito del 1971 ed un seconda volta in ter-
mini composti sulla somma risultante dall a
prima operazione . Di conseguenza la somma
attribuita per quote fisse di tributi alle re-
gioni a statuto speciale sarà pari a quella at-
tribuita loro nel 1971, aumentata con un a
doppia maggiorazione del 10 per cento in ter-
mini composti . Il sistema proposto è già stat o
accolto dal Governo e dal Ministero delle fi-
nanze in occasione della discussione già svol-
tasi al Senato ed alla Camera . Perché possa
servire di chiarimento agli onorevoli presen-
tatori di questo ordine del giorno, dirò che ,
ad esempio, nel 1973 avremo il gettito del
1971 aumentato del 10 per cento ; nel 1974, i l
gettito del 1971 sarà aumentato del dieci per
cento, più un altro dieci per cento ; nel 1975
il gettito del 1971 sarà aumentato del diec i
per cento, più un dieci per cento, più u n
ulteriore dieci per cento . Di qui il mio invit o
agli onorevoli presentatori dell'ordine de l
giorno a volerlo ritirare se questa mia ri-
sposta sarà considerata sufficiente ad elimi-
nare il dubbio da loro espresso .

Il Governo è contrario all'ordine del gior-
no Santagati .

PRESIDENTE. Chiederò ora se, dopo l e
dichiarazioni del Governo, i presentatori in-
sistano a che i loro ordini del giorno siano
posti in votazione .

FINELLI . Insisto .

PRESIDENTE. Pongo in votazione l'ordi-
ne del giorno Finelli, accettato dal Governo
a titolo di raccomandazione .

(È' approvato) .

HELFER. Dopo le dichiarazioni del Go-
verno, non insisto .

SANTAGATI . Chiedo che il mio ordin e
del giorno sia posto in votazione .

PRESIDENTE. Pongo in votazione l'ordi-
ne del giorno Santagati, non accettato da l
Governo .

(£ respinto) .

Il disegno di legge sarà votato a scruti-
nio segreto in altra seduta .

Autorizzazione di relazione orale .

PRESIDENTE . La V Commissione perma-
nente (Bilancio), nella seduta odierna, i n
sede referente, ha deliberato di chiedere l a
autorizzazione a riferire oralmente all'As-
semblea sul seguente disegno di legge, già
iscritto all'ordine del giorno della seduta d i
domani :

« Autorizzazione all'esercizio provvisorio
del bilancio per l'anno finanziario 1972 »
(approvato dal Senato) (3840) .

Se non vi sono obiezioni, rimane così sta-
bilito .

(Così rimane stabilito) .

Seguito della discussione delle proposte d i
legge : Ciaffi ed altri (2754), Salvatore
ed altri (3040), Ingrao ed altri (3110) ,
Averardi ed altri (3225), Truzzi ed altri
(3251), Bignardi ed altri (3358), Bonomi
ed altri (273), Barca ed altri (668) ,
Reichlin ed altri (1158), Ciaffi ed altri
(1699), Gioia ed altri (3347), Scardavilla
e Masciadri (3546), Bignardi ed altri
(3417), Piccinelli e Lobianco (3421) ,
Sponziello e De Marzio (3617) sui con-
tratti di mezzadria, colonia parziaria
ed affitto di fondo rustico .

PRESIDENTE. L'ordine del giorno rec a
il seguito della discussione delle proposte d i
legge Ciaffi ed altri, Salvatore ed altri, Ingrao
ed altri, Averardi ed altri, Truzzi ed altri ,
Bignardi ed altri, Bonomi ed altri, Barca e d
altri, Reichlin ed altri, Ciaffi ed altri, Gioi a
ed altri, Scardavilla e Masciadri, Bignardi ed



Atti Parlamentari

	

— 33384 —

	

Camera dei Deputat i

V LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA ANTIMERIDIANA DEL 1° DICEMBRE 197 1

altri, Piccinelli e Lobianco, Sponziello e De
Marzio sui contratti di mezzadria, coloni a
parziaria ed affitto di fondo rustico .

Informo la Camera che l 'onorevole Guar-
ra, anche a nome degli altri firmatari, ha
dichiarato di ritirare la questione pregiudi-
ziale presentata nella seduta di ieri, riser-
vandosi di ripresentarla in un secondo tempo .

Procediamo pertanto nella discussion e
sulle linee generali .

È iscritto a parlare l'onorevole Ognibene .
Ne ha facoltà .

OGNIBENE. Signor Presidente, onorevoli
colleghi, onorevole sottosegretario, questa di-
scussione generale sulle proposte di legge pe r
la trasformazione della mezzadria, della co-
lonia e degli altri contratti atipici in affitto ,
nonostante i tentativi della destra democristia-
na, così come dei liberali e dei « missini » ,
di introdurre dei diversivi, di difendere in-
teressi retrivi, ritengo stia mettendo in luc e
il tema vero che stiamo dibattendo, e cio è
se si voglia o no che le grandi masse con-
tadine abbiano la possibilità di essere pro-
tagoniste di un profondo e necessario rinno-
vamento dell'agricoltura italiana . Tralascia-
mo perciò volutamente i discorsi, come
quello dell'onorevole Tozzi Condivi, che son o
venuti a difendere, in nome addirittura dei
valori della patria, i contratti associativ i
come la mezzadria, e diversi altri discors i
di questo tono ; e lasciamo perdere anche i l
calcolo cinico di quanti hanno sostenuto che ,
dal momento che questi contratti si vann o
estinguendo con la cacciata dei contadini ,
tanto vale non preoccuparsi e lasciare che
le cose seguano il loro corso .

No, non è dietro a questi che io vogli o
andare ; mi interessa, e al tempo stesso m i
preoccupa, invece, l'atteggiamento di quant i
nella democrazia cristiana, nella stessa mag-
gioranza di Governo, si dicono disponibil i
per sostenere la trasformazione della mezza-
dria e della colonia in affitto, ma poi sostan-
zialmente introducono tanti « se » e tant i
« ma », tanti condizionamenti, che la legg e
finirebbe con l 'escludere la stragrande mag-
gioranza dei contadini dal riconoscimento de i
loro diritti . Vi sono - come giustamente c i
hanno detto i mezzadri e i coloni anche in
questi giorni - un problema di tempi e u n
problema di contenuti . Occorre cioè far pre-
sto, perché l'aver bloccato le disdette - vorre i
dire all ' onorevole ministro, che su quest o
aspetto si è soffermato - non assicura l'annul-
lamento di tutta quell'azione che i proprietari

concedenti portano avanti per rendere difficile
la vita dei contadini e cercare di disfarsene .

È necessario poi che la legge (se si vuole ,
come si afferma, rafforzare l ' impresa agraria ,
costruire una moderna agricoltura) metta in
grado tutti i mezzadri, i coloni, i comparteci-
panti di essere loro gli artefici delle trasfor-
mazioni . È veramente sconcertante - lasciat e
che lo dica - che in nome dell'efficienza, dell a
produttività si finisca poi con l 'attaccare la vi -
gente legge sull 'affitto, che oltre ad aver ridot-
to il peso della rendita parassitaria si qualifi-
ca soprattutto per i nuovi diritti di iniziativa
che assegna ai lavoratori fittavoli quanto a i
miglioramenti, alla trasformazione e alla stes-
sa gestione dell ' impresa. Senza questa inizia-
tiva contadina sappiamo bene come si è ri-
dotta l'agricoltura delle zone ove è present e
il contratto di affitto . Ma ancora più assurdo
diventa il sostenere, in nome della produtti-
vità e dell 'efficienza, l ' esclusione, sia per l 'età ,
sia per le dimensioni aziendali, della stra-
grande maggioranza dei contadini dal processo
evolutivo delle strutture agrarie e fondiari e
di mercato .

Qui il discorso dovrebbe essere veramen-
te rovesciato : se si vuole una agricoltura mo-
derna, bisogna far leva sulla capacità impren-
ditoriale che hanno dimostrato di possedere i
contadini coltivatori . Questo l'argomento ch e
fondamentalmente mi propongo di svilup-
pare .

Onorevoli colleghi, si è parlato molto i n
quest'aula, in questi giorni, di progresso agri -
colo ; ma guardate alle regioni dell'Italia cen-
trale dove è presente la mezzadria, guardat e
alla storia delle lotte mezzadrili in quelle re-
gioni . Emerge subito un patrimonio di impe-
gno civile e democratico di una categoria la-
voratrice, che con il suo lavoro, la sua pas-
sione, la sua intelligenza ha saputo, con gran-
di sacrifici e sofferenze, nella storia agraria d i
vaste zone del nostro paese costruire mirabil i
opere di sistemazione di terreni, di impianti ,
di colture, di allevamenti, creando gioielli d i
paesaggio agricolo, dando prova di capacità e
maturità . Si veda la Toscana, ma anche l'Emi-
lia, la Romagna, l'Umbria . Vi potrei parlare
della storia delle « basse » di Vignola, nell a
mia provincia, Modena, ove tutto era greto de l
fiume Panaro, trasformato in ridenti fruttet i
dal lavoro, dal sacrificio dei contadini mezza-
dri . Una categoria che ha con forza sostenuto
le proprie istanze sociali, le proprie richiest e
di emancipazione, partendo dalla consapevo-
lezza di essere nel lavoro della terra la catego-
ria creatrice di ricchezza, artefice delle tra-
sformazioni, e sentendo quindi forte, da lungo
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tempo, la necessità di spazzare via tutte le for-
me di oppressione, di pesante sfruttamento ,
tutte le iniquità e le ingiustizie .

Ebbene, in queste regioni dell'Italia cen-
trale, negli anni passati, anziché mettere a
frutto questa capacità professionale dei mez-
zadri, dei contadini, si è preferita l 'altra stra-
da; ma il progresso agricolo non è andat o
avanti, anzi non lo abbiamo avuto, ed abbia-
mo avuto invece il degradamento, il disor-
dine idrogelogico, la mancata difesa del suo -
lo, con i conseguenti ricorrenti disastri . Baste-
rebbe citare l ' alluvione verificatasi in Toscan a
nel 1966 ed i retroterra che questa allu-
vione ha nel dissesto dell 'agricoltura toscana
per non essersi voluto sciogliere il nodo mez-
zadrile in quella regione .

I mezzadri ed i coloni italiani, per quello
che hanno saputo e sanno fare nel processo
produttivo agricolo, per le loro riconosciute
capacità imprenditoriali, sono oggi coloro che ,
insieme con gli altri lavoratori della terra ,
con gli altri contadini, danno garanzia di es-
sere in grado di costruire una nuova ed avan-
zata agricoltura, contro l 'assenteismo e la po-
litica di rapina degli agrari . L ' antica e potent e
aspirazione dei mezzadri e dei coloni, di avere
nelle proprie mani l ' impresa ed anche la terra ,
si appalesa sempre di più non solo come l a
strada per affermare una nuova condizione
contadina, ma anche come una soluzione ri-
formatrice di cui ancora oggi c'è bisogno, s e
si vuole andare avanti per il rinnovament o
delle campagne e del paese. Ogni volta che
questa spinta, che questa potente aspirazion e
è stata contraddetta, o anche soltanto incom-
presa, sottovalutata, le conseguenze negativ e
sono ricadute non solo sulle condizioni de i
mezzadri, dei coloni, ma più in generale su l
piano economico, sociale e democratico . Le
lotte rivendicative contrattuali di questi la-
voratori hanno nelle varie epoche assunto ca-
ratteri a.vanzati, sono state aspre, dure, dif-
ficili perché hanno posto, alle volte anche i n
modo implicito, questa esigenza di fondo del -
la riforma agraria .

In questi ultimi 20 anni, alla spinta pe r
migliori condizioni si è sempre unita una vo-
lontà di partecipazione, una volontà di pesare ,
una volontà di contare nelle grandi scelte per
lo sviluppo democratico .

Non è a caso che le tribune di questa Ca-
mera sono sempre così affollate nel corso di
questi dibattiti . Non è un fatto che deve mera-
vigliare, è una tradizione per queste catego-
rie, per il modo con il quale hanno parteci-
pato a tutte le lotte sociali e politiche in que-
sti ultimi anni .

Non è a caso che le lotte mezzadrili ab-
biano sempre avuto un notevole peso nelle vi-
cende non solo sindacali, ma politiche de l
nostro paese. Non è a caso che governi abbia -
no incontrato, proprio nel campo dei con -
tratti agrari e della mezzadria in particolare ,
degli ostacoli sui quali sono caduti per un a
difficoltà a mantenere le alleanze politich e
sulle quali si reggevano .

L'azione rivendicativa, pur partendo da ri-
chieste di una più giusta remunerazione de l
lavoro e dei capitali conferiti dai mezzadri ,
pur partendo dall ' esigenza di conquistare di-
verse condizioni di vita e di lavoro, metteva e
mette tuttora in discussione tutto l 'istituto del -
la mezzadria; e quindi poneva e pone diretta-
mente problemi connessi con la direzione poli-
tica ed economica in Italia .

Certo, ha ragione il collega Ciaffi della de-
mocrazia cristiana quando sottolinea la com-
ponente cattolica di questa spinta contadina ,
quando ricorda le Leghe bianche, il loro im-
pegno per l ' emancipazione e il progresso . Cos ì
come potrei leggervi gli scritti di un altro
collega della democrazia cristiana, l 'onorevole
Radi, che, avendo vissuto in una regione mez-
zadrile come l'Umbria, ha avvertito tutta l a
carica umana, civile e democratica che ve-
niva e viene dalle lotte contadine . Il ramma-
rico, caso mai, viene quando questo, che pure
è stato uno dei volti del partito cattolico, cioè
quello contadino, si è andato scolorendo ed
oggi prevalgono posizioni che non rap-
presentano certo le istanze del movimento
contadino .

Sia chiaro che per parte nostra non si
tratta di nostalgie di un vecchio contadini-
smo ingiusto allora e più che mai superat o
oggi, quello cioè che finiva con l 'esaltare la
vita grama e dura del contadino e negava l a
esigenza del rinnovamento ; ma si trattava e
si tratta invece di vedere come i contadini ,
i coltivatori, nei compiti di oggi, possano di-
ventare protagonisti della trasformazione del -
l'agricoltura italiana e non essere emarginati ,

I subordinati, strumentalizzati .
Di questo spazio, di questa nuova colloca-

zione dei contadini e dei lavoratori nell'agri-
coltura italiana c'è bisogna, perché i nod i
venuti al pettine smentiscono clamorosamente
i sostenitori della cosiddetta libera e sponta-
nea evoluzione del sistema, i difensori de l
principio della proprietà terriera sacra ed in -
violabile, in contrasto con quanto previsto
dalla Costituzione .

Quello che questi signori chiamano il pro -
cesso di adattamento dell'agricoltura allo svi-
luppo capitalistico e alla industrializzazione
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non solo contiene i drammi sociali dell'esod o
forzato, dell'emigrazione, della disoccupazio-
ne, dell'inaccettabile condizione contadina e
bracciantile; ma questo cosiddetto adattamen-
to e le mancate riforme fanno dell'agricoltur a
una fonte permanente di tensione inflazioni-
stica, un assorbimento crescente di oneri im-
posti alla collettività per l'azione di sostegn o
di questo settore .

Questi esperti – ed anche gli uomini poli-
tici che li sostengono e sono al servizio dei
grossi proprietari terrieri e delle grandi con-
centrazioni industriali – fanno un ragionamen-
to molto semplice . Sostengono che le forze d i
lavoro agricolo sono cadute al 19 per cent o
di quelle totali, che la componente agricol a
del reddito nazionale è scesa all'11 per cento .
Questo processo è a loro parere del tutto po-
sitivo, ci metterebbe al passo con i paesi in-
dustrialmente più sviluppati ; se avremo bi-
sogno di prodotti alimentari, li importeremo,
come già stiamo facendo in larga misura ; e
l'azione pubblica dovrebbe continuare ad in-
tervenire per realizzare le opere infrastrut-
turali, per dare soldi agli agrari, lasciandol i
sviluppare le loro libere imprese e muovers i
nel sistema di mercato e nelle scelte econo-
miche secondo vie di esclusiva convenienz a
privata .

Nessuna preoccupazione perciò, per costo-
ro, per i livelli di rendita parassitaria e d i
profitto monopolistico che pesano sul process o
produttivo agricolo . Nessuna meraviglia se lo
esodo forzato di masse notevoli di 'contadin i
e di braccianti porta alla degradazione d i
vaste zone del paese, alla congestione di gran-
di centri del nord, a fornire una comoda ri-
serva di manodopera industriale . Nessuna
preoccupazioni per il fatto che aumenta il di-
vario tra ciò che produce l'agricoltura e ciò
che consumano gli italiani, costringendoci a
pagare all 'estero quello che in gran parte po-
tremmo ottenere nel nostro paese .

Noi, invece, ci preoccupiamo, e vogliamo
rovesciare questa linea; e sappiamo di non
essere soli .

A chi afferma che nelle campagne occor-
re meno produzione, occorrono meno conta-
dini, meno lavoratori, e occorre incentivare
l'azienda capitalistica di grosse dimensioni ,
facendo sopravvivere una fascia di aziend e
contadine in posizioni marginali e subordi-
nate, noi contrapponiamo un linea di qualifi-
cazione e sviluppo della produzione agricola ,
di riorganizzazione del lavoro agricolo, d i
largo impiego di mezzi tecnici, di crescita
complessiva del sistema economico ; e diciamo
che dalle campagne bisogna togliere i paras-

sitismi, utilizzare in pieno tutte le risorse, a
cominciare da quella della manodopera .

Con ciò partiamo dalla realtà delle cam-
pagne italiane, che è costituita dalla presenz a
di 3 milioni 'di aziende coltivatrici ; più oltre
un milione di contadini a contratto ; e partia-
mo da questa realtà per sostenere non l'effi-
cienza di alcuni gruppi di aziende capitali-
stiche, lasciando i contadini nell'arretratezza ,
ma una trasformazione che faccia dei colti-
vatori e dei lavoratori gli artefici del rinnova-
mento strutturale, associando in un unico sog-
getto il lavoro, l'impresa e la proprietà dell a
terra, o anche soltanto, come è il caso dell e
leggi che stiamo discutendo, il lavoro e l'im-
presa, collocati però in posizioni preminent i
rispetto alla proprietà .

L'intervento pubblico in agricoltura dev e
quindi rivolgersi verso queste forze, se vuol e
ottenere positivi risultati economici e sociali ,
superare le forme arretrate di conduzione e ot-
tenere un impiego ottimale dei fattori produt-
tivi . In altre parole, nell ' interesse dei conta-
dini stessi, oltre che in quello più generale ,
non ci mettiamo certo a 'difendere l'agricol-
tura contadina così com 'è, ma ci moviamo
su una linea di trasformazione e di progresso .

I contadini possono e debbono essere i co-
struttori di una moderna agricoltura social-
mente avanzata, se si associano . Ma qui è i l
punto. Non veniteci a dire che, siccome c 'è
da realizzare la politica delle strutture, no n
si può riconoscere a tutti i mezzadri e colon i
il diritto automatico e generalizzato di trasfor-
mare il loro contratto in affitto ; né sostenete
che occorrerebbe fare una selezione che fini-
rebbe col diventare una controriforma .

No !, affermiamo noi . Liberiamo i contadi-
ni dai contratti arcaici e strozzineschi ; mettia-
moli in grado di esprimere un loro potere d i
iniziativa . Da questo nasceranno le condi-
zioni per il rinnovamento strutturale di cu i
parliamo, da programmare nei piani zonali ,
nelle politiche regionali, nella politica di pia-
no nazionale, e non da lasciare alla sponta-
neità .

Così viene fuori la superiorità dell'agricol-
tura contadina associata . E l'esperienza ha già
dimostrato che ai fallimentari risultati deri-
vanti dal peso della proprietà assenteista, pe r
le posizioni di sovrapprofitto dell'azienda ca-
pitalistica, si contrappongono gli esiti posi-
tivi delle imprese contadine associate, dell e
cooperative 'di conduzione dei braccianti ; agl i
agrari che chiudono le stalle, che estirpano i
frutteti, che contengono la produzione bietico-
la, che lasciano arretrati gli impianti di olivo ,
si contrappongono le stalle sociali, i piani di
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trasformazione presentati dai contadini, gl i
impianti collettivi di trasformazione dei pro-
dotti agricoli, le cooperative per le macchine ,
l 'agricoltura di gruppo dei clubs « 3 P » della
Coltivatori diretti .

Ebbene, noi vogliamo portare i mezzadri e
i coloni italiani dentro questa evoluzione pro-
grammata, dentro questo progresso agricolo .

All'intreccio, perciò, del blocco agrario-
industriale, che comprime e subordina il pro -
cesso produttivo agricolo, si contrappone l a
spinta dei lavoratori della terra, dei produt-
tori contadini, per il compimento della rifor-
ma agraria, per nuovi rapporti con il mercato .

In tutto questo c'è bisogno dell'apporto de i
fittavoli, dei mezzadri e dei coloni, affrancat i
da contratti feudali e vessatori che tutte l e
agricolture più progredite del mondo hanno
cancellato da tempo .

Quello che allarma, perciò, e provoca l a
violenta reazione di certe forze della destra
economica e politica, non è la preoccupazion e
dell'avvenire dell'agricoltura : è soltanto la
difesa di ristretti interessi . E questa violenta
reazione deriva dal fatto che queste forze av-
vertono che più larga è oggi la consapevolezza
che una politica di riforma in agricoltura è
una delle fondamentali condizioni per un di -
verso e più giusto sviluppo dell'economia e
della società italiane . Si sentono isolate e con -
dannate, perché per una trasformazione pro -
fonda dell'agricoltura premono non soltanto i
contadini produttori, i lavoratori della terra ,
ma la stessa classe operaia e i sindacati de i
lavoratori . Contadini, braccianti, operai, cet i
medi, partendo dai loro problemi immediat i
– i problemi dell 'occupazione, del reddito, de i
salari, della difesa del potere di acquisto – s i
battono perché l'agricoltura, oltre ad assicu-
rare più giuste e adeguate condizioni di lavor o
a chì lavora nei campi, sia in grado di pro-
durre ,di più e in modo più qualitativo a cost i
più bassi, e di fornire prodotti sani e genuin i
a prezzi equi ai consumatori .

Questa è l 'aspirazione, l'istanza che vien e
dal movimento contadino e popolare .di queste
settimane .

Molti discorsi si fanno sulla crisi economi-
ca, ma vi sono alcuni elementi che non pos-
sono essere ignorati, se si vuole verament e
una ripresa dell ' economia italiana. Non sol o
sarebbe ingiusto, ma mancano alcune premes-
se per un tipo di ripresa economica come si è
verificato negli «anni sessanta» . Occorre guar-
dare le cause di fondo dell 'attuale situazione e
non prendersela con le rivendicazioni del mo-
vimento operaio e contadino. Bisogna che tutt i
si rendano conto dei mutamenti profondi in-

tervenuti, ,del fatto che vi è una situazione in-
ternazionale che è mutata e continuerà a
mutare . Basti pensare a quello che avviene in
questi giorni proprio qui a Roma nelle discus-
sioni fra i dieci paesi più industrializzati de l
mondo ; alle vicende monetarie, alla crisi de l
dollaro, ai mutamenti dell'equilibrio sul pia-
no economico tra i paesi più industrializzati ,
alla concorrenza più acuta che si apre per l a
conquista dei mercati . Non si può pensare che
il nostro peso sui mercati internazionali possa
essere ancora quello degli « anni sessanta » .
Siamo perciò costretti a guardare di più a i
consumi e al mercato interni .

Inoltre, a fianco di questa novità, vi son o
stati profondi cambiamenti in Italia . Negli
anni passati vi è stato uno sviluppo basato
su un particolare mercato del lavoro . Ha pe-
sato in questo tipo di sviluppo l ' arretratezza
delle campagne, il fatto che nelle campagne
vi era, il 50 per cento della manodopera . La
mancata riforma agraria generale ha aggra-
vato un problema che sarebbe comunque esi-
stito . Un'enorme massa di gente dall'agricol-
tura si è trasferita all'industria, ai serviz i
terziari, ha premuto sulla struttura econo-
mica italiana: e così si ,è avuto uno svilupp o
pieno di squilibri, di ingiustizie, di pesante
sfruttamento per i braccianti e i contadin i
premuti dall 'esigenza ,di trovare un 'altra oc-
cupazione .

A questo si è aggiunto quell'altro dato og-
gettivo che è stato il saccheggio avvenuto in
questi anni delle risorse naturali in Italia .
La storia dell'industrializzazione ha dietro
di sé queste cose . Ma questo elemento è mu-
tato, perché il serbatoio di mandopera co-
stituito da 3 milioni di contadini e di brac-
cianti nel nostro paese in gran parte non

c'è più . Del resto i lavoratori hanno realiz-
zato conquiste alle quali non intendono ri-
nunciare. Quando sentiamo parlare delle con-
seguenze che bisogna trarre dalle lotte del -
l' « autunno caldo » e dalle battaglie per l e
riforme che i movimenti dei lavoratori por-
tano avanti nel nostro paese, e quando vedia-
mo che si pensa di ripristinare il meccanismo
precedente, evidentemente pensiamo che s i
tratta oltre tutto di una illusione. Occorrono
condizioni nuove per la ripresa economica : e
queste si avranno soltanto con profonde rifor-
me strutturali . Occorre dare fiato agli investi -
menti e ai consumi, far riprendere il mer-
cato interno, costruire nuove strutture pro-
duttive, tipi di servizi sociali capaci di cor-
rispondere agli sviluppi dei prossimi anni ;
occorre anche utilizzare tutte le risorse, dall a
manodopera ai capitali e agli impianti .
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in questo contesto che si colloca oggi i l
problema dell'agricoltura, dove la crisi è pro-
fonda, dove le strutture fondiarie, contrattual i
e di mercato non permettono ai contadini, a i
lavoratori della terra di investire, di utiliz-
zare, come dicevo prima, meglio il loro la-
voro e la loro capacità professionale .

Di tutte le cose malfatte in questi ann i
da parte della democrazia cristiana la man-
cata riforma agraria, quindi, a mio avviso ,
è la più grave . Nelle campagne occorre in -
vestire, produrre di più e meglio . Ma, per
fare questo, occorrono profonde modifiche .
Cosa si è fatto invece in questi anni ? Si è
lasciata mano libera ai grossi proprietar i
concedenti, i quali hanno continuato a chie-
dere più soldi, meno tasse, più libertà pe r
fare quello che volevano . Ancora in quest i
giorni abbiamo un'iniziativa legislativa della
Confagricoltura che vuole continuare a bat-
tere questa strada . Si è lasciato intatto, anz i
si è accresciuto, il potere di comando de i
gruppi industriali, delle grosse concentra-
zioni commerciali e finanziarie, con quel di -
vario tra produzione e consumi, con que i
processi che ieri il compagno Reichlin ha
qui denunciato . Da queste scelte si è poi fi-
nito con lo spendere il denaro una volta per
piantare e l'altra per spiantare, una volta
per allevare e l'altra per abbattere (nel cas o
della zootecnia), con il distruggere la frutta ,
con il contenere la produzione bieticola, co n
il dare maggior peso all ' industria saccarif era ,
mentre aumenta il costo della vita e impor-
tiamo prodotti agricoli alimentari per mi-
gliaia di miliardi. Questo vi dimostra quant o
spazio vi sarebbe per i nostri coltivatori, per
i contadini .

Si sono controllati i prezzi e le quantità
dei prodotti agricoli a Bruxelles e a Roma ,
ma non si è fatto niente per controllare e
porre vincoli alle grosse industrie, anche a
quelle che producono i mezzi tecnici neces-
sari all'agricoltura . Non si sono combattut i
gli speculatori di ogni risma che pesano su l
processo produttivo agricolo .

Non si faccia perciò finta che il nostr o
discorso sulla mezzadria e la colonia part a
soltanto da pur importanti e giustificate ra-
gioni sociali ; no, vi sono anche e soprattutt o
ragioni economiche . Non siamo i difensor i
dell ' agricoltura dell 'aratro a chiodo; sappia-
mo bene che trasformare i contratti non
basta, che occorrono finanziamenti pubblic i
e bisogna cominciare a pensare al « dopo
piano verde » . Anche qui non bastano l e
iniziative legislative, i manifesti, i pronun-
ciamenti che poi lasciano le cose al punto

in cui stanno . Occorrono forme associative e
cooperative in questo campo, non le predi -
che, non le esortazioni . E necessario costruir e
le basi sulle quali i coltivatori si possano as-
sociare, demolendo un certo sistema che è
stato la negazione dello sviluppo di una coo-
perazione contadina democratica : il sistema
cioè della Federconsorzi . Occorrono un diverso
sviluppo dell ' industria legato all'agricoltura ,
una nuova organizzazione di mercato .

Una volta sottolineate tutte queste esigenze ,
desidero dire che non accettiamo (e chiediam o
che su questo riflettano i parlamentari più
Iegati al mondo contadino) che si prendano
come pretesto esigenze ,di efficienza per ne-
gare ai mezzadri e ai coloni il diritto di aver e
un rapporto contrattuale moderno .

STELLA. Noi non neghiamo niente .

OGNIBENE. Quando però, insieme con il ri-
conoscimento formale di questo diritto, si vien e
a parlare – come ha detto il relatore onorevole
Speranza – di condizioni soggettive e oggettive ,
si rischia di fare una legge che in Italia ser-
virà soltanto a tre mezzadri, escludendo tutta
la colonia del meridione. Non è questo che si
deve fare. Il discorso va rovesciato : bisogna
mettere tutti i contadini nelle condizioni d i
potersi cimentare nella costruzione di una ne-
cessaria e nuova agricoltura nel nostro paese .

STELLA. I coltivatori noi li trasformiam o
in proprietari .

OGNIBENE. Non c 'è bisogno poi – ed è
veramente assurdo – di venirci a ricordare ch e
è necessario arrivare ad un intervento soprat-
tutto sulle strutture da parte della CEE . La
nostra parte politica da anni ha sollevato i l
problema di spostare l ' impegno, anche finan-
ziario, della CEE dalla politica dei prezzi a
quella delle strutture . Da anni abbiamo soste-
nuto, criticando i difensori della politica pro-
tezionistica dei prezzi, che vogliamo una po-
litica che integri il reddito dei contadini per-
ché essi possano fare le trasformazioni . S i
tratta però a questo punto di vedere quale po-
litica delle strutture si vuole attuare .

PREARO. La nostra, non quella de i
kolkhoz .

OGNIBENE. E occorre anche vedere qual i
forze bisogna scegliere per attuare questa po-
litica .

Noi diciamo che per fare la politica dell e
strutture nell 'agricoltura italiana, anche nel-
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l ' ambito della politica agraria della CEE, bi-
sogna scegliere i contadini, se si vogliono
reali risultati produttivi e sociali . In una evo-
luzione così programmata, e non spontanea ,
vi sono certo determinati interessi da conside-
rare; e noi li abbiamo tenuti presenti in ma-
niera seria. Parlo di quei piccoli proprietari
concedenti i quali rischiano di vedere svalu-
tato o di perdere il loro risparmio, se le cose
non cambieranno, anche se non si approverà
la legge sulla mezzadria. e colonia .

STELLA. È di questi che ci preoccupiamo ,
non degli altri .

OGNIBENE . Di questi risparmiatori, d i
coloro che hanno acquistato il fondo per non
vedere svalutato quanto avevano risparmiato
con i loro sacrifici, anche noi ci siamo preoc-
cupati, non solo con le parole, ma con i fatti .

Occorre non far pagare a questi piccol i
proprietari il prezzo di un processo di modi-
ficazione delle strutture agricole ; ciò però non
negando i diritti .dei fittavoli, dei mezzadri ,
dei coloni, bensì dando a queste categorie pre-
cise contropartite, approvando questa legge e
migliorando quella votata dal Senato . Non
mancheranno, a questo proposito, nostre pre-
cise proposte .

Ecco perché la difesa delle conquiste del -
la legge sugli affitti, la trasformazione gene-
rale e automatica della mezzadria e della
colonia, le stesse provvidenze per i piccol i
proprietari sono da noi considerate misure
indispensabili, da inquadrarsi in un più ampi o
disegno per uno sviluppo dell ' economia agri -
cola del nostro paese .

Sotto la spinta del movimento dei conta-
dini e dei lavoratori, che unitariamente pre-
mono per l 'attuazione di queste loro rivendi-
cazioni, vi può essere in questo Parlament o
la maggioranza per fare una riforma che
apra strade nuove nelle campagne italiane ,
se si avrà la capacità di guardare in facci a
la realtà e di cogliere la sostanza vera de i
problemi . Vi è, in questo senso, l'impegn o
del nostro gruppo e quello dei compagni de l
PSI e del PSIUP. Sappiamo che anche nella
democrazia cristiana, nello stesso partito so-
cialdemocratico e in quello repubblicano v i
sono uomini sensibili alle istanze dei conta-
dini ed alle esigenze della riforma. Ebbene ,
è venuto il momento della verità e della coe-
renza . Noi confidiamo che vi sia la capacit à
di dimostrare l'una e l ' altra, nell'interesse
non solo dei contadini e dell ' agricoltura, ma
anche della democrazia nel nostro paese .
(Vivi applausi all 'estrema sinistra — Congra-
tulazioni) .

PRESIDENTE. Il seguito della discussion e
è rinviato ad altra seduta .

La seduta termina alle 13,25.

IL CONSIGLIERE CAPO SERVIZIO DEI RESOCONTI

Dott . MANLIO Rossi

L'ESTENSORE DEL PROCESSO VERBAL E

Dott . ANTONIO MACCANICO

STABILIMENTI TIPOGRAFICI CARLO COLOMBO


